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PREFAZIONE 

A 9 BENEVOLI LETTORI. 




Uefti Elementi Geometrici , 
fatti da Euclide , fono necef- 
farj a chiunque brama erudirli 
della Matematica , la quale é 
neceffaria non lolo a* Fiiofofi , 
come ne difeorrono molti, e nelle Opere 
Fifiche tante fi trovano pofte imraigim Mat- 
temariche; ma ancora a' Teolo^BMb|' Le- 
gali , come di quelli ne difcorre^|r.^|&rlo 
Rabby nel fuo Libro a me dedicato, il di 
cui titolo è : De Mathematicarum dtfciplina^ 
rum ad Theologiam Militate , ipfarumque in ea 
ufu\ e di quefti altri ne accenna il Delfi- 
nate Giovanni Butteoni nelle fue Opere 
Geometriche pag. 155. col titolo ivi polto: 

Geo- 
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Geometri* cognitionem Jurifconfulto necejja** 
riam . E che a tutti i Letterati appartenga 
la Geometria , dice V Imperatore Diocle- 
ziano, con T altro Maflìmiano, nel Codice 
lib. 9. ttt. 18. /. 2. Artem Geometria dì/cere , 
atque exercere pub li ce intereft-, ove, benché vi 
fi aggiunga : Ars autem Mathematica damna- 
bilis eft y fi parla de' Malefici , di cui dicefi 
nel Leilico Giuridico pag. 567. Matematici 
dkuntur , non qui honefiijjtma Mathematum ftu- 
dia docent , fed qui divinationibus , & arufpi- 
cinis homi ne s ludi fi cantar , ut Genethliaci , A- 
flrologi , Chaldei , quorum ars jure nofiro im- 
probata ère. 

Però chi non averà imparati quelli Geo- 
metrici Elementi , non potrà in altre Dot- 
trine riufeir bene informato , a propofito 
di tutte le Scienze , in cui fi trovano alcu- 
ne propofizioni , appartenenti ad efli Teo- 
remi , o Problemi Geometrici di qualche 
pratica propofta da' JMattematici ; onde la 
regola di quaifivoglia difeia non manca de' 
. Geometri , come dicefi nella legge 22. del 
tit. 1. Uh. 27 . digeftorum , cioè : Geometra a 
tutelis non vacante ed il Proclo Diadoco 

lib. 2. cap. 5. ne accenna : Geometrie arum re- 
rum 
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rum contemplationis ittftitutio, invitici bikm , 
perfeftamque babet enarrationem ; e molto più 
altrove ne parla in queir Opera , dove co- 
menta quefti Elementi d' Euclide. 

Non fu però Euclide il primo , che 
pariaffe di tali principj Mattematici , aven- 
done prima parlato Talete , Milefio , Pitago- 
ra , Anaxagora , Clazomenio , lppocrate 
Chio, Leonzio, Eudollo Gnidio, Theudio 
Magnete, Ermorimo Colofonio ec. Ma più 
preftantemente furono raccolti da Euclide , e 
rimefìi gii anteriori , che non più li ritrovano ; 
però foiamente quefti Elementi di Eucli- 
de , per venti fecoli unicamente fono ftatt 
abbracciati da chiunque fi volle informare 
delie lnftituzioni Mattematiche ; e foiamente 
in queft' ultimo fecolo, cioè dai 1650. in 
qua ne fono (tati fatti altri Elementi di Geo- 
metria da varj Autori, dal Borelli, dal La- 
mi , dal Pardies , dallo Sturmio , dal Rofset- 
ti , dal Sig. Angelo Marchetti ec. e da me 
ancora, come porrà vederli nelle mie lnfti- 
tuzioni Geometriche, 

Quefto dottilTimo Geometra Euclide fu 
da molti chiamato Megarenfe , cioè da Bar- 
tolommeo Zamberto , negli Elementi da efso 

ftam- 

- ~ 



ftampati di Campano, e di Teone Greco; 
ed ancora da Giovanni Scheubeglio,da O- 
ronzio Fineo, da Niccolò Tartalea,e da al- 
cuni altri -, il che però è falfifllmo , benché 
fia ftato Euclide Megarenfe un Filofofo di- 
fcepolo di Socrate , creduto da quelli Auto- 
ri, efsere V iftefso Mattematico , che fece 
quefti Elementi; il che non è vero. Impe- 
rocché Proclo Diadoco dice di quefto Eu- 
clide Mattematico , che fiorifse ai tempo di 
Tolomeo Lago Re di Egitto , di cui godeva 
la familiarità , e la grazia ; ma dalla morte 
di Socrate , Maeftro di queir altro Euclide 
Megarenfe, ne corfero 95. anni ai Regno dei 
fuddetto Tolomeo, come dice Stanleio; o 
almeno anni 80. come accenna il Peta- 
vio ; dunque non potea quefto Euclide Mat- 
tematico efsere lo ftelso con queir altro 
Euclide Megarenfe difcepoio di Socrate , e 
però viffuto più avanti del Mattematico. 

Di più lo ftefso Proclo afferma , che que- 
fto Euclide Geometrico fofce più giovane 
di Menechemo , difcepoio di Eudolso Gnidio , 
il quale pure era ftato difcepoio di Platone ; 
ma fu ancora di Platone Maeftro il detto 
Socrate , dunque efso Mattematico Euclide 

non 
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non può avere conofciuto Platone , fe non 
molto vecchio, e molto meno potè cfsere 
egli difcepolo di Socrate , come era queir 
altro Euclide di Megara; ed ancora può 
o&ervarfi , che tra gli ferità d' Euclide Me- 
garenfe , regiftrati da Diogene Laerzio , non 
vi è cofa alcuna matematica , e però 
non può crederli , efsere il medefimo coli* 
Autore di quefti Geometrici Elementi- An- 
zi P iftefso Diogene Laerzio rapporta , che 
quell' Euclide Megarenfe fi era dato a con- 
tefe litigiofe , e dal Maeftro Socrate fu bia- 
limato , che gli difse , non poter efso abita- 
re con uomini ragionevoli , ma con cavil- 
lofi fofifti . Il che non può attribuirfi ad Eu- 
clide Geometra y che fu manfuetiiTimo , e 
dottiflimo , come ce lo deferive Pappo A- 
lefsandrino ; fuavijfimiVir ingenti. Che però 
non era di Megara, ma della Regia Alef- 
fandria, dove egli aprì la prima fcuola di 
Mattematica , e ne fece molti buoni difee- 
poli , da cui fuccedettero Eratoftene , ed Ar- 
chimede . 

Quefto è quanto può dirfi , intorno alla Pa- 
tria di Euclide , Autore di quefti Elementi 
Geometrici, de' quali peròfolamente i primi 

fei 



Vili 

fei libri de' Piani , e pofcia V undecimo , il 
duodecimo , e il terzodecimo de' Solidi 
ho qui addotti ; avendo lafciati il fetti- 
mo , F ottavo , ed il nono , ove fi parla del- 
la proporzione de' numeri , ed ancora il de- 
cimo , ove tratta delie grandezze commen- 
furabili , ed incommenfurabiii ; ficcome pu-* 
re quelli libri furono omefli negli Ele- 
menti fatti ftampare dal Sig. Viviani , e da 
altri Autori, ne' libri Geometrici da loro 
dati alle ftampe . Voi però , Benevoli Let- 
tori , leggendo quefte Proporzioni , da me 
alquanto più brevemente raccolte , facil- 
mente ne imparerete il maggior corfo del- 
la M attematica . E nel riverirvi divotamen- 
te , vi prego vivere felici . 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE- 

LI B R O L 




DEFINIZIONI. 

L Punto è un fegno nella quantità , 
fcnza veruna parte . 

II. La Linea è una eftenfione in 
lungo , fenza veruna larghezza . 

III. E fe la linea è terminata, i 
fuoi Termini faranno i due punti, in cui finifce. 

IV. Dicefi Retta quella linea, che tra i fuoi 
punti fi diftende egualmente. 

Così facendo colla penna un tratto A B , ovvero 
DE, il fegno A , da cui principia , e V altro B , 
in cui termina , è un Punto, di cui non può de* 
terminar/i parte, veruna , perchè fe fojje divifibile , 
non farebbe tutto il principio, ni tutto il fine di 
qncho femplice tratto, il quale è una Linea AB 
diflefa in lungo da un termine all' altro , ma fenza 
larghezza, perchè quantunque la grojfezza della 
punta della penna , da cui fu fegnata , gli abbia da- 
ta qualche piccola eflenftone in largo , quefla non de- 
ve attender fi, ma folamente V eftenfione in lungo da 
un termine all' altro : in quella maniera , che mi fu- 
randofi F altezza di varie torri , non fi fa conto del- 

A la 
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% Elementi di Euclide 

la loro larghezza, ma folamente fi confiderà P eflen- 
fione in lungo , dal piano fopra cui pofano , alle loro 
fallimi fante. Dicefi poi AB Linea retta , per- 
chè ancora qualunque punto C , in cui può divider- 
fi, è interpofio direttamente fra ì termini A,B, nè 
veruno di quei punti intermedj fi diverte a defira , 
o a finiflra , e però fi diflende egualmente ejfa linea 
fra i punti efiremì ; a differenza dell' altra linea D E 
( che chiamerebbe/i L nea curva) la quale non è 
ben te fa al pari fra l f uno , e V altro de i fuoi ter- 
mini D, E, ma dividendo fi in qualunque punto Y ,fi 
vede quello diflratto a defira , o a finiflra , più di un 
altro punto G, in cui può altrove divider/i, e pe- 
rò li vede piegata quefla linea in un fieno, e non 
diflefa direttamente , come V altra AB, che e la 
minima fi pojfa defcrivere fra i medefimi termi- 
ni A, B. 

V. Superficie dicefi Peflenfione in lunghezza, 
e in larghezza, fenza veruna profondità. 

VI. E fe la luperficie è terminata , gli fuoi Estre- 
mi fono le linee , in cui finifee . 

VII. Dicefi Piana quella fuperficie, che giace 
diftefa egualmente tra le fue linee . 

Casi P efienfione AB CD , la sui lunghezza e 
AB, e la fa larghezza BC,£ una Superficie, 
la quale t fe non ritorna in fe fi ejfa, come è quella 
dì una palla rotonda , ma è terminata , ha per fuoi 
Termini,0 Estremi quelle linee, da cui è circon- 
data , o fiano rette, come AB, BC, CD, AD, di 
cui è confinata la fu perfide AB CD, o fiano parte 
rette , e parte curve , come la fu perfide AD E F , o 
vero ? altra FBCE, di cui la curva FE è uno 
degli eftremi , o da più curve , o da una curva fo- 
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Libro I. 3 

la , da cui foffe circofcritta . E fe detta fuperficie 
AB CD, tra le fite linee eftreme è così egitalmen* 
te diflefa , come un velo per ogni verfo ben tirato , 
che in veruna parte non fi avvalli , dicefi Piana: 
a differenza d' un altra fuperficie GNLH,f/j^ fig. 
come una vela gonfia dal vento , e da varie linee 
H I, HM, HK divi/a , non.fi trovano quefle eguale 
mente giacenti, ma alcune più alte, ed altre pii 
b a fife. 

Vili. L'Angolo Piano è ciò, che rifulta dal- 
l' inclinazione di due linee , le quali nella fuperfi- 
cie pianà s incontrino in un punto, e non llano 
pofte per diritto fra loro . 

• IX. Se le linee contenenti V angolo faranno amen- 
due rette, diraffi tale angolo Rettilineo» 

X. Stando una linea retta fopra di un altra , in 
maniera, che non penda più da quella, che da 
quella parte , dirafli Perpendicolare alla linea 
loggetta. 

XI. E ciafcheduno degli angoli uguali, che di 
qua, e di là ne rifultano , chiameraffi Angolo 
Retto. 

XII. L'Eolo poi maggiore del retto dirafli An- 
golo Ottuso, ed il minore del. retto, Angolo 
Acuto . 

Le rette A C , BC , che t incontravo per diritto 
nel punto C , non fanno un angolo , ma una medefi- 
ma linea retta ; le linee poi EC,BC,ii cui V una pj^, 
è inclinata all'altra, cofiituifcono /'Angolo pia- 
no E C B ( nominando qualunque angolo , fi porrà 
fempre nel mezzo il punto , in cui le linee s'incon- 
trano, e negli eflremi l'uno , e l' altro termine di 
\ effe linee y come qui fi è detto E GB, di cui la let- 

A 2 ' te- 
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ter a dì mezzo C indica il punto , in cui fi fa V an- 
golo , e le altre due E , B indicano gli ejlremi del* 
le linee, che lo comprendono) ed è Angolo Ret- 
tilineo, ejfendo ambe le lìnee CE, CB rette ; 
rf* fi fofcro curve, fi direbbe Curvilineo,^ una 
retta , P altra curva, Misti lineo. In quanto poi 
alla linea D C , che infifle nel punto C /opra la ret- 
ta AB, non ejfendo più inclinata da una par te, che 
dalP altra, fi chiama Perpendicolare ejja DC al- 
la fogge tt a AB; e ciafeuno degli angoli, che riful- 
tano e g tali dall' una , e dall' altra parte, D C A, 
DCB, dicefi Angolo retto; ma P angoloECA, 
che comprende il retto DC A, ^ pero ìT maggiore 
ài ejfo,fidirà Angolo ottuso, e P angolo ECBr 
che è una parte dell' angolo D CB , e però è mi- 
nore del retto, fi chiamerà Angolo Acuto. 

XIII. Fgura dicefi queir eftenfione , che da 
uno, o più termini è circoferitta , li quali Ter- 
mini fonojpli eftremi , da. cui è confinata . 

XIV. Dèlie figure comprefe da linee curve , che 
Curvilinee fi nominano, la più lem plico è il 
Cerchio, o Circoto, che è una figura piana 
comprefa da una lòia linea curva, contorna in 
fe ftefla ( e chiamali Circonferenza , o Perife- 
ria ) a cui tirate quante fi vogliano linee rette da 
un punto dentro il piano di effa figura, tutte fra 
di loro riefeono uguali . 

XV. Quel punto, da cui fi fpiccano le linee 
tutte uguali, dicefi Centro. 

XVI. E qualunque retta linea, che pafli per 
cflò centro, e termini alla circonferenza da ambe 
le parti oppofte, dicefi Diametro . 

XVII. La Figura comprefa da eflò diametro , e 

dal- . 
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Libro I, $ 

dalla parte di circonferenza fegata da eflo , chia- 
mali Semicircolo , o Mezzo cerchio. 

Si defcrive quefia figura con un compajfo di due HG. 
gambe aperte a qualche intervallo , tenendo fifa nel 
punto C la punta di una gamba, e facendo girare 
l' altra nel piano, in cui fi difegnerà la curva AD 
B¥ , che riterna in fe fiejfa ; così quefia figura fa- 
rà vn Circolo , o Cerchio , la curva , da cui è 
terminata, diraffi Circonferenza, o Periferia; 
il punto C farà il Centro, e tutte le rette C E , 
CD, C F, &c. faranno eguali , e fi diranno Rag- - 
gì, ò Semidiametri , e tutta V intera retta AB 
tradotta pel centro , fi dirà Diametro, e la figu- 
ra AD B Semicircolo, o Mezzo cerchio. 

XVIII. Le figure poi contenute da linee rette 
chiamanfi Rettilinee, delle quali la più Templi- 
ce è quella , che da tre linee rette comprendefi , 
e fi chiama Trilatera Figura, ovvero Trian- 
golo ; fe poi fi racchiude va quattro rette linee , 
fi dirà Figura quadrilatera , e fe da più di 
quattro, Moltilatera. 

XIX. Di elTe figure Trilatere quella , che ha 
tre lati uguali, chiamafi Triangolo equilatero* 

XX. Quella poi , che ha due foli lati u- 
guali , dicefi Triangolo Isoscele , o Equi- 
crure • 

XXI. E quella ^Che^farà comprefa da tre lati , 
difuguali, fi dirà Triangolo Scaleno. / 

XXII. Si poflbno ancora denominare dagli an- 
goli, de* quali fe uno in efla figura Trilatera è ret- 
to, fi dirà Triangolo Rettangolo; fe uno è 
ottufo, chiamcraffi Ottusiangolo ; fe tutti acu- 
ti , diraffi Acuziangolo. 

A 3 Ejfen* é - i 
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fig. & Ejfendo le rette lìnee AB, BC^ AC eguali > il 
triangolo ABC dicefi Equilatero ; e fe i lati D E, 
D F J olamente fiano uguali , dicefi il triangolo DEF 
Isoscele , o EquicrO re ,• ed e/fendo tutti i lati G H , 
HI, IG di] uguali fari il triangolo HGI Sca- 
leno. Se foi r angolo KLM fojfe retto, farebbe 
KLM un triangolo Rettangolo; ed ejfendo l' an- 
golo GH I , ottufo , il triangolo GUI fi dirà Ot- 
tusi a sgolo ; ma ejfendo tutti gli angoli' acuti , co- 
me in ABC, e in EDF, fi dirà eia fc uno di ejfi 
triangolo Acuzi angolo . 

XXIIL Delle Figure poi Quadrilatere , quella' , 
che ha tutti i lati uguali, e cialchedun angolo ret- 
to, fi chiama Quadrato* 

XXIV. Quella poi, che non ha ciafeun lato 
eguale , e però è bislunga , ma ha tutti gli angoli 
retti, dicefi Rettangolo. 

- XXV. Quella che ha tutti i lati eguali , ma gli 
angoli non retti, chiamafi Rombo. 

XXVI. Quella poi che ha {blamente i lati op- 
pofti,e gli angoli oppofti eguali, ma non è equi- 
latera, ne rettangola, fi nomina Romboide . 

XXVII. L'altre figure poi quadrilatere, che 
non hanno tali condizioni, fi dicono Trapezu. 

Si vede V efempio del Quadrato nella figura 
fig. 7. ABCD, e del Rettangolo nelV altra FGHE, 
F1G. s.ficccme del Rombo nella I K L M, e della Romboide 
nella \feguente N O P Q, fic come del Trapezio »é/ 
t fig. f .* quadrilatero R S T V . 

XXVIII. Si dicono tra di loro Parallele quel- 
. le linee rette, che giacendo nella fleffa fuperficic 

piana , ancoraché fi prolungafiero in infinito ver- 
io qualunque parte, mni converrebbero infieme. 

Ta- 
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Tali fono le rette AB , CD , che tanto a deftra, 
quanto a finiflra prolungate non concorrono in ve* 
r un punto, anzi mantengono tempri la fleffa diftan- 
za tra loro, e però diconfi Parallele: e coti fo- 
no i lati oppofli delle prime quattro fpecie di Qua- 
drilateri , cioè del Quadrato , del Rettangolo , del 
Rombo , e della Romboide , li quali ancora general- 
mente diconfi Parallelogrammi, per avere qua- 
lunque paio di lati oppofii 9 tra di loro paralleli. 



L Si ammetta , che da qualunque punto a qual- 
II voglia altro punto polTa tirar fi una linea retta . 

lì. E qualfivoglia data linea poffa prolungar- 
li in infinito , quanto farà di bifogno . 

III. E da qualunque punto, come centro, con 
qualfivoglia intervallo , che determini il raggio , 
cioè la diftanza della circonferenza dal centro, 
fi polla defcrivere un cerchio • 



ASSIOMI. 

I. Quelle cofe , che fono uguali ad una terza » 
fono ancora eguali fra loro . _ 



no altre uguali , o una medefima ad ambidue com- 
mune , ne rifultano compleffi > o refidui uguali . 

III. Se alle cofe difuguali fi aggiungono , o fi 
detraggono cofe uguali , o una fìefla ad entram- 
bi commune, rimangono gli aggregati, o Ì refidui 
difuguali come prima. " ' 

IV. Le cofe, che fono il duplo, o la metà di 
una medefima , o di eguali cofe , fono pure tra di 
loro uguali , 



D 1 M A N D E. 



II Se alle cofe uguali fi 
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3 Elementi Di Euclide . .« 

V. Le cofe , che fovrappofle fi combaciano 
e fattamente , fono altresì uguali. 

VI. Il tutto è maggiore di qualunque fua par- 
te , ed è uguale alla ìòmma di effe . 

Vii. Tutti gli angoli retti fono tra di loro 
uguali . 

^ l VIIL Se due linee rette fiano fegate da una ter- 
*j 1 A " v za, in maniera, che da una parte ne rifuitinodue 
i !U)U*À* angoli interni minori di due retti , e dall' altra 
banda maggiori, prolungate in infinito quelle due 
1 rette dalla banda, ove fono gli angoli minori, 
dovranno infieme concorrere . 

La verità , ed evidenza di quefio Ajfioma fi mo- 
firerà dopo la Propofizione 28. del Uh. I. e far a al- 
lora più agevolmente intefa . 

IX. Due linee rette non comprendono interar 
mente fpazio veruno . ^ 

X. Incontrandoli due linee rette in un punto, fi ' 
fegano,e non vanno infieme per verun tratto di 
lunghezza , che pofla e Aere un fegmento commu- 
ne ad ambidue , ma fubito fi feparano V una dal- 
l' altra. * 

AVVERTIMENTO.* 

# 

Alcune propofizioni della geometria fi cbiamam 
Problemi, quando in efse fi propone qualche cofa 
* prattica da farfi . Altre fi dicono Teoremi , ne 9 qua- 
li /blamente fi efpone qualche verità fpeculativa 
da dimofirarfi. In eia/cuna di tali propofizioni con- 
viene difiinguere il Dato , e il Quesito , perchè 
fempre , date alcune cofe , fi cerca , a di farne àl- 
cune altre ne' Problemi , 0 di mofirarne altre ne 9 Teo- 
remi. In oltre occorre per lo più di fare qualche 



« 
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Libro L , 9 

•per azione /opra il Dato, per efeguire il propofio 
ne i Problemi, 0 per fare ftrada alla dimoftr azio- 
ne de i Teoremi-, e quefla dicefi Costruzione, a 
cui pofcia fegue la Determinazione del quefito > 
e indi la Dimostrazione , che è la parte princi- 
pale di tutte le propofizioni ; e finalmente la Con- 
clusione di ciò, che fi dovea fare , 0 dimofirare . 
Noi diftingueremo ciaf cuna di quefte parti nella Pro- 
pofizione prima , che è il primo Problema , e nella 
quarta , che fari il primo Teorema , per poterle diftin- 
guere, come potrà fare qualunque difcreto , ed attento 
lettore nelV altre proporzioni , in cui non accader a 
darne veruno indizio , per e f sere più ficchiti. 

Ne 9 titoli delle propofizioni problematiche fi ag- 
giungerà il vocabolo di Problema,* quello di Tbo- 
rema / metterà folamente nel primo , e non veli 9 al- 
tre Propofizioni , che fi fupporranno tutte Teorema- 
tiche, quando non vi è appofla la pàrola di Pro- 
blema # 

Corollario poi dicefi ciò, che fi deduce dal già 
iimoftrato nella precedente prùpofizione . 

PROPOSIZIONE L PROBLEMA . FIG - 

Sopra una data retta linea terminata AB "confli- 
tuire un Triangolo equilatero. 



Dato: 

Quefito. 



DAI centro A, coli' intervallo A B , defcrivafi Coftru- 
il cerchio B C Q*,e fimilmente dal centro zionc. 
B , coli' intervallo B A , defcrivafi un altro cerchio 
AC E » . È dal punto C, in cui s'incontreranno» f m * n ' 
le loro circonferenze, a gli eftremi punti A, B * 5 ' 
della data linea A B, fi conducano ljp rette linee 
CA , CB b . Dico, che il triangolo A B C quindi * 
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Determina- refultante , farà Equilatero . Effendo A il centro 
zionc> del cerchio BCD> farà A C uginle ad AB*\ 
D 2° n ^" ed effendo ancora B centro del cerchio AC E, 
a Delizio- P ure c & uguale ad A B a Dunque le due A C , 
m i 4 . C B fono altresì uguali tra di loro b ; e peiòtut- 
b Ajpom. 1. ti tre i lati del triangolo ABC effendo uguali, 
c Defin.19. farà eflb triangolo Equilatero c . Adunque fopra la 
Cortmzio- data retta linea A B fi è formato il triangolo equi- 
ne * latero; il che fi era propofto di fare. 

PROPOSIZIONE IL PROBL 

« 

fig, 11. Dal dato punto A tirare una lima retta AL 
uguale ad un altra data B C . 



d 2T*~ nr*Irifi la retta A B a , e fopra di effa formifi il 
. v^Jtu A triangolo equilatero A B D e , i di cui la- 
pam/, ti D B , DA fi prolunghino 1 5 definitamente f , e 
iviman- col centro i? air intervallo tfCdefcrivafi il cerchia 
* z - CU g , fegante il lato prolungato Di? in G\ Po- 

^ D jT* n ~ ^ c * a co " centro D all'intervallo DG il deferiva 
P altro cerchio G K Z , fegante il lato prolungato 
DA in Z. Perchè dunque lino eguali le rette 

iShT DG$ P L h • come ancora le recte D B ' DA 1 * 

lpm levando quefte da quelle , rimarranno eguali le 
k Ajìom.i. re fidue BG, AL k ; ma ancora B C è uguale a 
Vl*> 14. 5 £ 1 . dunque le rette AL, BC fono eguali,™ e 
mJjjbm.i. p ero j aCQ p Unto ^4 fi è condotta A L ugua- 
le alla data retta linea BG. Il che erafi propo- 
fto di iare. 

PROPOSIZIONE Iir. PROBL. • 

P IG Z)*/* lìnee rette di/uguali , dalla maggiore 
; AB tagliarne una (arte A E, uguale alla C mi- 
nore delle date . Ti- 
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Tlrifi dal punto A la retta A D uguale alla C * , * 
e col centro ^ defcrivafi per il punto Z) il 
cerchio DF b , che fegher* la ^5 in £. Sarà b 
dunque ^ £ uguale ad A D c , e però ancora al- c zj^ki* 
la data C d . Il che fi doveva fare , àAjjiom. *. 

PROPOSIZIONE IV. TEOREMATICA 

»SV triangoli ABC, D E F aver anno un an- Dato. 
£0/0 A eguale ad un angolo D , ed intorno ad ejjifiano 
i lati dell'uno uguali a i lati dell' altro , cioè AB 
Uguale a DE, ^ AC uguale a D¥ ,/arà anco- Quefito. 
ra la bafe B C dell' uno , uguale alla bafe E F del- 
l' altro , ? ciafcuno degli altri angoli eguale al fuo 
corrifpondente , cioè t angolo B all' angolo E, e l'an- 
golo C all' angolo F ; e tutto il triangolo ABC fa- 
rà uguale a tutto il triangolo DEF. 

S'Intenda applicarfi un triangolo fopra l'altro, Coftruzio 
di maniera che l'angolo A (i foprapponga al- nv " 
T angolo D , e il lato A B fi adatti fopra il lato 
D E. Quindi fi vedrà eflere le bafi,e tutti gli al- Dc ! crmim " 
triangoli eguali, e ciafcheduno de triangoli ugua- 
gliare V altro fuo compagno. Imperocché Tal- ^° c . 
tro lato AC caderà fopra il lato DF, altrimenti 
gli angoli^, e D non farebbero uguali, contro 
Tipotefi ; e il punto B caderà in E, e il C in F, 
effendofi. fuppofti quei lati uguali; fiqchò la bafe 
BC dovrà adattarli fopra la bafe EF, ed efatta- 
mente coprirla, altrimenti le due linee rette com- 
prenderebbero fpazio , il che è affurdo c ; che e Affimi- 
però combaciando*! amendue le bali, e ciafehe- 
dun J angolo al fuo corrifpondente, e tutto il trian- 
golo a tutto il triangolo , faranno eguali le bafi , ed 

egua- 
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eguali gli angoli oppofti a i lati eguali , ed ambi- 
due gli fpazi de* triangoli parimente faranno egua- 
*Ajfiom.s. li a . Se dunque due triangoli aleranno le condi- 
Conclufio- zioni dette nella propofta , cioè un angolo egua- 
le- le ad un angolo, ed i lati dell'uno eguali a quel- 
li dell' altro intorno al medefimo angolo , faranno 
pure le loro bafi uguali, e gli altri angoli egua- 
li, e le fuperficie dell'uno, e dell' altro triangolo 
faranno eguali . 11 che dovea dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE V. 

In ogni Triangolo equicrure ABC, gli angoli 
interni /opra la bafe fono tra di loro uguali ; e pro- 
lungando fono ejfa bafe ambi i lati , gli angoli , che 
ne rif ubano efteriortneme , faranno pure tra di loro 
uguali. 

WG. x Triglifi qualunque punto F nel lato A B r prolun- ■ 
fcp , JL gato,e alla AF,fi ponga nell'altro lato AC 
c Dima*. e g ua * e l a AG b , indi fi tirino le rette C F,BG C . 
d* i. ElTendo che il triangolo A F C ha lo fteflò ango- 
lo A, che r altro triangolo AG B, e fono i la- 
ti AF, AG eguali, come ancora i lati A Ci» 
A B , faranno pure tra loro eguali le bafi F C , 
GB, e altresì l'angolo F uguaglierà l'angolo G, 
e l'altro AC F far* uguale all'altro ABG à , e 
perchè dalle linee uguali AF , AG detratte le 
tA ffi° m - % - uguali AB , AC, rimane FB uguale « GC^c 
li è provata ancora FC uguale. ^ jS#> e gli an- 
goli F , G ptyteuguali , dunque triangoli FB C> 
GCB V angolo FC % uguaglierà l' angolo GB Co 
t*npf.4. p angolo C fi* (ara uguale all' angolo BCG f ; on- 
de dall' angolo *3ì CF, e dall' angolo AB G , che fi 

* fo- 
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fono provati uguali , fottraendo gli angoli eguali 
F C B , G BC, rimarranno eguali gli angoli reudui 
ACB, ABC* ; dunque nel triangolo è qwcrur e 
fono eguali gli angoli interni fopra la baie, e an- 
cora prolungati i lati al di fotto di efla , gli ango- 
li efteriori CBF, BCG pure fono uguali, come 
fi è provato. U che è quanto doveva dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE VI. 

Viceverfa, fe in un triangolo ABC fono eguali fig. if. 
due angoli B,* C, ancora i lati oppofii ad ejfi , A C/ 
A B faranno uguali. 

ALtrimenti , fe uno eie i lati A B fofle maggiore 
deir altro A C , tagliata B D eguale ad A C , b $' 
indi congiunta C D c av eranno li triangoli AC B , c Diman- 
D BC , intorno gli angoli C , B egtlali , ancora i la- *» 1 • 
ti eguali AC >B D, e il lato fi 6- comune , e pe- 
rò eguale in entrambi; dunque farebbero elfi trian- 
goli tra di loro uguali d ; il che è afliirdo , per- 
chè farebbe il tutto eguale ad , una fua parte c . e 4P*** 
Non è dunque poffibile , che detti lati AB, AC forte- 
ro difuguali , ma erano ambidue uguali; il che,ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

Da i termini della medefima retta linea A B ti» ^ 
rate due rette AD, BD concorrenti nel punto D, 
non fi potrà da i me de fimi termini A, e B condurr 
re altre linee AC, BC eguali alle prime , come 
AC alla AD, f BC a BD, le quali dalla me- 
defima banda concorrano in fin punto C diverfo del- 
l' altro D . 




s 1 




Se 



'0 . '^fe 



14 Elementi di Euclide 

SE ciò fi fiipponefle pofsibile , o farebbe il loro 
concorfo C fuori del triangolo A D B, e il pun- 
to D fuori dell' altro AC B , o pure uno di detti 
conctìrfi C farebbe dentro V altro triangolo AD B . 
Nel primo cafo, congiunta la CD, farebbe eia- 
feuno de i triangoli A CD , B CD equicrure , fup- 
ponendofi AC eguale alla AD, e la BC egua- 
le a BD; dunque l'angolo ACD farà eguale 
a Tropo/. ?. all' angolo ADC a ma queflo effendo parte del- 
b Aflìomà. ^ an S°l° BDC } farà di eflb minore b , dunque 
' ancora y4 CD farà minore di BDC, e l'altro jBCD 
molto minore del mede/imo BDC, acuì dovreb- 
be effere uguale a . Dunque non poffono le ret- 
te uguali alle prime convenire in C fuori del trian- 
golo A DB. Ne meno concorreranno nel fecon- 
do cafo, dentro di eflb, perchè prolungate le li- 
nce B D , B C in F , E faranno eguali a gli ango- 
li efterni EC D , C D F, per V egualità de i Iati 
BC, B D, e nel triangolo ACD, per effere A C 
eguale ad A D > faranno pure eguali gli angoli in- 
terni ACD, ADC a ; dunque effendo A CD 
maggiore di ECD, farebbe ancora ADC mag- 
giore di CDF, cioè la parte maggiore del tutto, 
cAjfwm.6. ri cnc e aflùrdo c . Dunque non poflòno le rette 
AC, BC eguali alle due AD, B D condotte da- 
gli fteflì termini, concorrere dalla medefima ban- 
da in un punto diverfo dal medefimo D. Il che 
* dove a dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE Vili, 

Se due triangoli ABC, E D F aleranno i lati 
A B , E D tra di loro uguali , ed drteora i lati A C , 
fig. i 9 . t> F uguali, ed in oltre le baji uguali BC, EF, 

fa- 
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faranno altresì eguali tutù gli angoli corri fponden- 
ti a i lati opjjojtt uguali nel? uno , e nelV altro tri- 
angolo . 

S~ I fopràpponga il triangolo A BC all' altro ED Fi 
adattate inneme le bafi eguali B C ,E F, gli al- 
tri lati uguali fi adatteranno parimente infieme , 
concorrendo colla cima A nel punto/); altrimen- 
ti due lince uguali alle prime, concorrerebbero 
in un puni.0 divariò da quello , in cui concorro- 
no le alrre , condotte da i medefimi termini , il che 
è imponibile a . Dunque fi adatteranno tutti gli a Propof. 7. 
angoii corrifpondenti , combaciandoti inficine A 
con D, B con E, C con F, etfèndo foprappofti i 
lati , che gli comprendono ; e però faranno i det- 
ti angoli uguali » . Il che doveafi dimoftrare . bAffiom.;. 

PROPOSIZIONE IX. PROBL. 



10. 



Dato V angolo rettilineo BAC, dividerlo in due 
parti uguali . 

PRefo nel lato AB qualunque punto Z), fi tagli FrG< 
dall' altro lato A C la parte A E uguale alia 
AD c , e congiunta D E * , {òpra di quella , dalla c Fro P- * 
banda oppoftaall' angolo dato , fi deferiva un trian- d 
golo equilatero D FE * , indi fi congiunga AF*: c *', f 
quella dividerà V angolo dato in due parti eguali , C 
perchè ne' triangoli ADE, AEF, effendo egua- 
li i lati AD , A E, il lato A F comune , e le 
bafi FD, FE altresì uguali, farà pure l'angolo. 
DAF uguale all' altro EAF f ; dunque dalla ret- E Trop. 8. 
ta AFh divifo per mezzo P angolo dato BAC; il 
che, ec. 

* PRO- 



s.. 

Digitized'by&Oogle 



i6 .Elementi di Euclide 
PROPOSIZIONE X. PROBL. 

■ 

Data una retta terminata A B , dividerla in due 
. farti uguali. . 

Tió. %u QI faccia fopra di effa il triangolo equilatero A 
a Trop. i. Ci? a , e dividafi per mezzo P angolo C colla 
b Pr<tf*/.o. retta C2s b : ne' due triangoli A CE, B C E effon- 
do il lato CA uguale a CB , ed il lato CE comu- 
ne , e gli angoli , comprefi da effi , uguali tra di loro , 
c Tnp * * a k a * e forò uguale alla B E c , e però tutta 
c la A B è divifa egualmente per mezzo \ il che, ec. 

PROPOSIZIONE XI. PROBL. 

Alla data retta linea A B , alzare da un punto C 
dato in ejfa , la perpendicolare C F . 

*IG. i». TJRefo nella medefima qualunque altro punto D , 
d Pr<^. 3. X li ponga dall' altra parte la C E uguale zC D A , 
e Prtp. 1. e fopra tutta la D E fi formi il triangolo equila- 
f Dìm*n- tero c DFE, e congiunta la retta FC * , farà la 
* L perpendicolare ricercata , perchè ne i triangoli 
DCF, EcF, effendo eguali ilari DC, C£, il la- 
to CF comune, e le bali DF^EF uguali, farà 
g Prof. 8. l' angolo DCF eguale al fuo adiacente ECFs, e 
però amendue faranno retti , e la linea FC perpen- 
hDfjfo. 10. Scolare alla AB h , alzata fopra di effa dal dato J 
11. punto C; il che, ec. 

PROPOSIZIONE XII. PROBL. 4» 

Tav. IL //» puntò' C dato fuori della linea A B inde- « 

fig. 1$. fintamente prolungata , tirarvi /opra una perpendi- 
colare C H. 

* ' Si 
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SI pigli dall'altra pane di eflk linea qualunque 
punto D, e col eentro C, all' intervallo CD 
deicrivafi un arco di cerchio » , il quale legherà a 
la data retta in due punti G r E\ indi legata per . * 3 * 
m;zzo la GE in i/b, e congiunta C/i< , iarà c S^* 
quella la perpendicolare ricercata ; perchè eflèi*- <** 1. 
do G H eguale ad f/£, C# comune a ì tnantTiw 
K GHC, £HC, e le bafi CG, C£ raggi del cer- 
chio eguali a, farà l'angolo CHG eguale al con- àzkjk. 14. 
feguente C//£ « onde 1 uno ,e V altro è retto , e * J*f. 8. 
teCH è perpendicolare alla retta AB f , tirata- f&faio- 
vi dal punto C dato fuori di eflà ; il che , ec; ' 11 ~ 

AVVERTIMENTO. 

Efendo fi fin qui minutamente citate le precedere 
ti propofizioni , & dimande , gli affiomi , e le defini- 
zioni , ftimo fuperfiuo il feguitare in avvenire a ci- 
tarle così minutamente ; però fupponendole ormai 
notijfime, la/cerò , che i principianti le ritrovino 
da fe fi e fi, e folo fi citeranno per qualche volta le 
nuove propofizioni , acciò fi rendano familiari onde 
foi farà fuperfiuo il rinfref carne la memoria , aven- 
done già fatta pratica , e fi filmerebbe troppa pue- 
rilità il continuare di rammentarle a i Geometri 
già provetti. 

PROPOSIZIONE XIII 

Quando una linea retta Ed applicata fopra di Fio. * 
un altra A B , ofarà con efa li due angoli di qua . 
e di la retti % q almeno la fimma di efit farà eguale 
a due retti. 

B Per- 



Digitized by Google 



18 Elementi di Euclide 



PErchè fe fofle EC perpendicolare ad AB, 
certo che ne rifui tercbbero di qua, e di la 
gli angoli recti, ma fe è inclinata, fi tiri dal me- 
de/imo punto C la perpendicolare CD alla data 
a Trof. ii .AB a ; dunque gli angoli ACD, BCD faranno 
due retti ; ma fi adattano a quefti due retti gli al- 
tri due AC E, BCE, dunque ancora quefti due 
b Aftomf. angoli uguagliano la fomma di due retti t ; il c h e 
dovea dimoftrarfi. . . . 

PROPOSIZIONE XIV, 

fig. 14. Se al me de fimo punto B della retta A B congiunte 
da deftra , e da fini/Ira due rette DB, C B , com- 
prenderanno con effa due angoli D B A , C B A egua- 
li a due retti , faranno effe l.nee D B , C B per di- 
ritto fra loro, cioè faranno una fola retta linea 
CBD. 

Altrimenti prolungata la C B, fe cadeflè fuo- 
ri della retta BD, come in B E, farebbero 
c Tr»p. 13. gli angoli pure E B A ,C B A uguali a due retti c , 
cioè alli due DBA, C B A , dunque tolto di co- 
mune CBA, farebbero gli angoli EBA, DBA 
eguali , cioè il tutto alla parte ; il che è imponi- 
bile ; dunque le rette CB, B D fono per diritto 
fra loro , e fanno una retta continua ; il che , ee. 

PROPOSIZIONE XV. 

Segandofi fra dì loro due rette AB, CD nel pun- 
' to E , gli angoli contrappojli alla cima , A E C , B E D 
faranno eguali . 

P" Erchèfopra la AB ftando la Cis,farà gli an- 
goli AEC, CES eguali a due retti c , eco- 
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sì ancora la B E fopra la C D fa gli angoli B ED , 
CEB eguali a due retti, e però eguali alli due 
AECy CEB ; dunque tolto di comune CEB, 
reità l* angolo >4 EC eguale a B ED. Similmente 
fi proverà eflère V angolo C EB eguale al fuo coti- 
trappofto DEA, facendo pure ciafeheduno di 
quelli coir angolo B E Cdue angoli eguali a due 
retri; dunque le rette, che fi fegano, fanno gli an- 
goli alla cima contrapporti eguali \ il che, ec. 

Corollario. Da ciòpuò comprenderli, che tutti 
gli angoli fatti intorno al punto del fegamento da 
due , o più linee rette , fono uguali a quattro retti • 

PROPOSIZIONE XVI. 

■ 

• 

Di qualunque triangolo ABC prolungando un fig. *5. 
lato B C verfo /' angolo efieriore A C D , che ne • f§ 

ri/ulta , è maggiore dt qualunque delli due interni 
oppofti BAC, ABC* 

DIvifò il lato AC per mezzo in E , congiunta 
BE fi prolunghi in F> pofta £2^ eguale a 
BE, indi fi congiunga FC . Li triangoli AEB , , 
CEF , intorno alla cima £ avendo gli angoli egua- 
li a , eilati BE,EA dell'uno effendo eguali ai la- a r ^' lf * 
tiFE, EC dell' altro , ancora gli altri angoli cor- 
xifpondenti B AE, FC E faranno eguali ; ma f an- 
golo ACD^ maggiore della fua parte FC E, dun- 
que è maggiore dell'angolo oppofto B AE. Simil- 
mente prolungando il lato AC in G, divifi? j5C 
per mezzo in e congiunta ^f/,. le fi giun- 
ga in /, di maniera , che- HI riefea eguale ad ^1 H, 
congiunta / C, fi proverà ne i triangoli A B H ,C III 
eflere T angolo eguale ad ICH > di cui ef- 

B 2 fen- 
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fendo maggiore V angolo BCG, il quale uguaglia 
a *rop. ts AC D* , eflò angolo A CD parimente farà maggio- 
' re di AB H; dunque V angolo efterno A CD è mag- 
giore di qualunque interno oppofto B A C , A BC , 
prefo feparatamente 1 uno dall' altro . Il che , ec. 

PROPOSIZIONE XVII. 

Due angoli di qualfivoglia "triangolo fono femprc 
minori di due reni . 

DEI triangòló A È C prolungato il lato B 
D, l'angolo interno BAC è minore dell' e- 
bP *tf- 16 * fterno ACD b , dunque di comune aggiungendo 
!" angolo A CB , faranno li due BACjè ACB 
prefi infieme, minori delii due ACD,*e AC B, 

,% 

minore di due retti . Similmente fi proverà effei# 
ABC, e ACB infieme prefi minori di due retti; 
dunque fono fempre due angoli d' un triangolo 
minori di due rettft il che, ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

fìg. if. Mi triangolo ABC il lato A B è maggiore 
del lato AC,/' angolo ACB oppofto al primo , fa- 
rà maggiore dell 7 angolo ABC oppofto al feconda 



P?rop.i$. i a cu i fommà eflendo uguale a <^c retti 0 , dun- 
que la fomma delli due interni # A C, ACB è 



s 1 



ì tàgli da È A la parte A Ù eguale ad A C, e fi 
) cóngiunga CD. Sarà Y angolo ACD eguale ad 
d »<* * At>C*,c quefto è maggiore dell' interno ABC*, 
dunque l'angolo A CD, e, molto più il tutto AC B , 
c maggiore dell' angolo ABC-, il che, ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIX. 

Viceverfa qualunque volta fia l'angolo ACB 
maggiore dell' angolo ABC in un me defimo trian- 
golo, farà il lato oppofio al prima AB maggiore 
del lato A C oppofio al fecondo • • 

PErchè fe i lati fuddetti fodero uguali , ancora 

gli angoli ACB , ABC farebbero uguali ' ; a f ' 
fe AC fotte maggiore di A B > farebbe f angolo 

ABC maggiore di A C B *> ; dunque effendo A C B b l8 - 
maggiore di A B C , bifogna che Ha il lato A B mag- 
giore di AC: il cheec. 

PROPOSIZIONE XX. '■ 

In ogni triangolo A D C , fono due lati qualun- 
que AD y e DC prefi infieme, maggiori del ter* 
za A C « 

SI prolunghi AD, e pongafi In elfo D B eguale 
a OC. Congiunta £C,farà l'angolo DCB e- 
guale all' angolo 5 a, ma ACB è maggiore di 
DCB, dunque ACB h maggiore dell'angolo J?; 
e però nel triangolo A BC il lato A B fari mag- 
giore di A C c ; ma A B è uguale alli due fati AD 9 C * r ° h l9 ' 
DC, dunque fono quefti maggio^ del terzo Ad 
\\ che , ec, 

PROPOSIZIONE XXI. 

& efiremt della bafe BC fi conduca™ le ret- KG. *$. 
B D , CD, concorrenti nel punto D g£ 
triangolo ABC, y^r^o r#/* BD, CD 

»wr/ due B A, C A, ma quelle conterran- 
no l'angolo BDC maggiore dell'angolo £ A C <w« 
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H prolunghi BD fino che concorra col lato A C 
in E : faranno le due B A, A E maggiori di 
a Prof. ao. B E * , dunque aggiunta di comune E C , fono 
B A , e AC maggiori di B E, EC, e perchè D E, 
con E C fono maggiori di C D a , e aggiunta D B , 
fono BE, ed EC maggiori di BD, e CD; dun- 
que le due BA, AC maggiori fono delle due BD, 
b rrop. 16.CD; ma l'angolo BDC è maggiore di C ED h , 
ed è CED maggiore di B AC *> , dunque BDC 
è maggiore di B AC ; il che dovevafi dimo- 
ftrare , 

PROPOSIZIONE XXII. PROBL. 
fig. a 9 . Date tre ii ne€ rette a, B, C, due delle quali 
pano maggiori della terza , formarne un triango- 
lo FKG; 

■ ■ • - • 

NElla retta JDHfi diftinguano le parti FG> 
Gti 9 FD refpettivamente eguali alle date 
C, B, A, e fatto centro in F, coir intervallo FD 
defcrivafi il cerchio Z)#,efatto centro in G col- 
. l'intervallo G H fi deferiva P aitro cerchio HK , 
e dove quefti cerchi concorrono in K, fi congiun- 
gano a i centri le rette KF, JCGi farà nel trian- 
golo FKG il lato FG eguale a C; il lato GK e- 
guale a G H> cioè a 5 , ed il lato F £ eguale ad 
FD, cioè ad A-, dunque fi è fatto il triangolo 
colle date tre linee; il che, ec. 

. PROPOSIZIONE XXIII. PROBL. 

FIG. 30, tf e lla data retta linea AB, al punto A dato in 
ejfa , coflituirc un angolo eguale al dato F V D E . 

Ti- 
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Tirata fotto V angolo dato qualunque retta F E, 
fi faccia un triangolo con tre linee uguali 
alle date FE, FD, DE », in hianiera che le due a Prop ' 1 
AB, AC uguaglino le due ED, DF , e la BC 
fia uguale alla F E; è manifefto , che V angolo 
£ A C farà uguale ali» angolo dato FD E b . Dun- b * 
que farà fatto ciò , che era propofto . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Se due triangoli ABC, D E F aver anno due la- 
ti AB,' AC uguali all'i due DE, D F , /' uno 
ali 9 altro rifpettivamente , ma V angolo BAC/« 
maggiore di ? ED F , la bafe B C farà altresì mag- T1Gr ' *° 
giore della éafe E F. 

NElla linea A B coftituifcafl al punto A V an- 
golo B A G eguale ad EDF c , e fatta IzAGc Pr^.ij. 
eguale alla DF, fi congiunga B G, la quale farà 
ad EF uguale d ; e fe il punto G cade fopra la <j p^. 4 . 
retta BC,h chiaro, che farà BG minore di BC, 
eflendo una fua parte; fe cade fopra, eflendo le 
due AG , BG minori delle due A C, BC e , ed eFro ^ lu 
eflendo eguale AG ad AC, perchè ciafeuna 
dì effe uguaglia DF, dovrà eflere BG minore di 
BC; fe poi il punto G riefee al di fotto, con- 
giunta C G farà il triangolo A C G equicrure , on- 
de f angolo A C G , farà eguale ad A G C { , ma f p r ^. f \ 
l'angolo BGC è maggiore di AGC ,e confeguen- 
temente di ACG, e molro più di BCG, dunque 
£C è maggiore di BGz. Però fempre eflendo g p r ^,,p, 
BC di BG maggiore, farà pure maggiore di EF; 
il che , ec. 

B4 PRO- 
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PROPOSIZIONE XXV. 

Se il triangolo ABC ha lì due lati AB, AC 
eguali a quelli ED, D JF del triangolo D E F y ma 
la bafe BC fifl maggiore della bafe EF, V angolo 
B A C farà pure maggiore dell' angolo E D F . 

lErchè fe ancora li due angoli BAC, EDF 
fpiTero uguali, farebbero le bafi BC, E F e* 
t T»p. 4. guali a ; e le fofle B AC minore di EDF, fareb- 
be B C minore di E F contro P ipotefi b . Dunque 
b prcp. Hg ACc ma ggiore di ED F. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

fig. 31. ^ e * due triangoli ABC, DGE, fe due angoli 
B, C de IP uno fono eguali a gli angoli DGE, 
GED delP altro, ed un lato intercetto fra i detti 
angoli B C fa eguale al lato G E interpolo fra gli 
altri due angoli del fecondo , eguali a quelli del pri- 
mo : 0 pure un lato A B oppofto ad uno di efft an- 
goli C , uguagli il latoD G oppofto alP angolo E w 
guale ad efso C ; faranno gli altri lati delP uno egua- 
li a quelli delP altro , e P angolo rimanente al ri" 
manente , e tutto il triangolo prima a tutto il fecon- 
do farti uguale. 

IMperocchè quando BC uguaglia G E, & non 
fofle ancora C A eguale ad ED, fia uno di efli 
per efempio ED maggiore dell' alrro C A, e ta- 
gliandone FH uguale ad A C, congiunta G ti , riuni- 
rebbe Fattolo EGH eguale all'angolo B a , ma 
quello fupponevafi eguale a D G E . dunque la par* 
te EGH farebbe uguale al tutto DG Ei il che è 
imponibile ; erano dunque eguali ancora i lati CA , 

e ED, 
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e ED, e confeguentemente ancora BA era ugua- 
le a GD, e V angolo A air angolo GDE, e tut- 
to il triangolo a tutto il triangolo a . Se poi fola* a 
mente fi fupponeflè il lato A B eguale a D G , 
farebbe ancora /? C eguale a altrimenti fc fof- 
fe uno di efli, per efempjo QE> maggiore di 
pofta <? / eguale a iC, farebbe P angolo Gì D 
eguale a B CA », ma G7D è maggiore di GEO b b Hi 
dunque non farebbe eguale a GED, con- 

tro F ipotefi ; bifogna dunque , che ancora i lati 
£ C t G E fiano eguali , e perp ancora AC a D Et 
e l'angolo A all'angolo GDE, e tutto il trian- 
golo a tutto il triangolo; IJ che ec. 

PROPOSIZIONE XXVIL ' 

Se due rette linee AB, CD fono J egate da un *IG. *> 
altra Ef , in maniera che gli' angoli alterni AEF 
D F E , di qui , e di la riefeano eguali ? ejfe Une fi 
AB, CD faranno parallele* 

PErchè , fe prolungate convennero in un pun- 
to G, dovrebbe l'angolo efterno AEF ef- 
fere maggiore dell'interno D FE h ; ma gli è e- 
guale , dunque non convengono effe rette AB, 
CD in veruna parte ; e però fono parallele e -, 
Il che ec r 

PROPOSIZIONE XXVIII, 

Parimente faranno parallele le rene AB, CD, fjg. 3$, 
fe /' angolo efierno A G E farà eguale ali* interno 
oppojlo dalla medefima parte C H G ? ovvero , fe li 
due interni dalla fieffa banda A GH, C H G fia- 
no eguali a due retti . 

Im- 
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IMperocchè in tal cafo farebbe l'angolo HGB, 
il quale uguaglia AG E*, eguale a CHG al- 
terno : ficcome eflendo HGB con AG H eguale 

b ptop m a ^ ue rett * b » ^ e f° no ^ GH, CHG pure a due 
retti uguali , bifognerà fia HGB eguale al detto 
CHG aherno; dunque le rette A B , CD in qua- 
lunque di quelli due cali debbono efTere paral- 

c pro^ 27. lele c . Il che ec. 

' V AVVERTIMENTO. 

Servendo fi Euclide nella fegitente Proporzione del 
fuo Afioma , da noi pofio nel numero via. in cui 
dicefi: che le due linee rette fiano fegate da una 
terza , in maniera , che da una parte ne rifulti- 
no due angoli interni minori di due retti, e dal- 
l' altra banda maggiori , prolungate in infinito 
quelle due rette dalla banda , ove fono gli angoli 
minori, dovranno infieme concorrere; ed avendo 
ivi indicato, di doverne in quefio luogo dimoftrare 
la verità , ed evidenza di quefio Afftoma , ne ad- 
durrò qui una prova addotta dal P. Clavio , efpofia 
però più brevemente , che fia poffibile . 

I. Si o/fervi primieramente , che Jè [opra la retta 

FlG. 34. B H eretta una perpendicolare B P , la retta P X 
con effa B P farà un angolo acuto B P X , le al- 
tre perpendicolari R C^, T S erette /opra la mede- 
fima BH, ed alla fiejfa PX terminate, vanno de- 
crefcendo , imperocché condotta la B perpendico- 

; . lare fopra la P X (che cader à dalla banda dell' an- 
golo acuto , dovendo li due angoli B P Q^, B QJ? ef- 

4 troi jf. fere minori di due retù e non un retto , ed uno 
ut tufi nel triangolo Q^B P ) indi fio or a la BH con- 
dona la perpendicolare QR, e la perpendicola- 
re 
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re alla VX, e la S T perpendicolare alla B H ec. 
è manifefto, che farà B P maggiore di BQ^, e que- 
fla B maggiore di QR , e la Q^R maggiore di 
R S , e /* R S maggiore di S T ec. a ;/;m/ 0 * 

/w^g/o m/o , che è il maggiore angolo in qua- 
lunque di tali triangolati . 

IL Similmente facendo la retta P X fopra la ST 
perpendicolare « BH> V angolo ottufj TSP, al- 
tre perpendicolari QJl, PB ec. condotte fopra la 
flejfa B H , dalla banda di queflo angolo ottufo , fi 
fanno fempre maggiori, e fendo SR maggiore di ST 
e R Qjnaggiore dVRS, * QJ* maggiore diRQ, 
e B P , maggiore di QJÌ , ro/w? «*•/ §. antecedente . 

III. Quindi ne fegue, che e fendo fopra la retta 
B T alzate due perpendicolari TS.BZ, tra di loro 
uguali , connefa la retta S Z ,fara gli angoli S Z B , 
Z S T ambi due retti : perchè fe uno di e/fi f offe acu- 
to , 0 pure ottufo , le dette perpendicolari Z B , S T 
non farebbero uguali , ma decrefcerebbero , 0 fi fa- 
rebbero maggiori P una dell' altra, come ne* §. § pre- 
cedenti fi è dimofirato . 

IV. Ciò fuppofio :fe la retta A? fega le dueVD, 
AL in maniera, che gli angoli APD, PAL rie- 
fcano minori di due angoli retti , dico che pro- 
lungate le rette PD, AL dovranno verfo quella 
parte concorrere . Imperocché verfo l y angolo acuto 
APD tirata la perpendicolare A B dal punto A fo- 
pra la P D , fi prenda nella A L qualunque punto 
E, e fopra la AB fi tiri la perpendicolare E F ; in- ^ 
di prefa EK eguale ad A E, e prodotta EM egua- 
le ad EF, congiunta KM farà ancor efa eguale 
ad AF, e V angolo EMK eguale al retto ^[FE, 
giacchi li due lati EK, EM fono eguali alli due 

AE, 
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A E , E F intorno gii angoli eguali alla cima E ; 
però prefa F G eguale a d A F , farà eguale adMK, 
e congiunta GK farà pure angoli retti con la AG, 
come fi cava da dò, che fi è dimoflrato al num. III. 
?nentre le rette MK, FG fono eguali, e perpendi- 
colari alla retta F M . 

V. Quindi fe alla AK> fi prenderà eguale la KL, 
ed alla AG fia eguale la GH , prolungata GK in 
N, in maniera , che uguagli la GK, congiunta Liti 
fi proverà fimilmente eguale ad AG , e l* angolo N 
retto come AGK, e congiunta LH farà pure per- 
pendicolare alla AH: e ponendo]! L C eguale ad 
AL , ed HI uguale ad AH , congiunta C I yjrà 
/wr* medefima A I perpendicolare. 

VI. £ /xrrrtó />r<?/à F G eguale ad A F , * GH 
eguale ad AG, ed HI eguale ad AH, e co// />r0- 
feguendo, verrà una volta la Al maggiore de Ila AB, 
* //? m/tf BD rimarrà indù fa dentro il trian- 
golo AIC, dunque prolungata BD </0W<i ///£/- 

jfiwr/ fpazio finito di queflo triangolo \ e non 
potendo concorrere con la bafe I C , perchè e fendo li 
due angoli D B I , C I B eguali a due retti , le rette 
* frof. 18 BD, I C fono parallele a , dunque converrà la BD 
col lato AC in V ; e però le rette P BD , A L fi- 
gate dalla A P , 0 dalla A B con due angoli minori 
di due retti , prolungate verfo quella banda, necef 
fariamente infieme converranno in V . // che dovea 
dirnofirarfi. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Segandofi due linee parallele AB, CD da una 
' 33- retta E F , faranno li due angoli interni da qua~ 
lunque parte, come AGH, CHG eguali a due 

ret- 
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retti , e i efieriore BGE uguale ali interno oppo- 
fio dalla medefima parte GHD,egli alterni DHG, 
AGH tra di loro uguali • 

PErchè, fé gli intemi AGH , CHG non fode- 
ro eguali a due retti , o farebbero efli , o li 
fuffeguenti BGH* DHG, minori di due retti, on- 
de non farebbero le' rette AB ,CD parallele , ma 
converrebbero infieme a * Dunque debbono effère 3 ^"* 8 ' 
li due angoli interni da qualfivogiia parte eguali dìmojìrmo . 
a due retti ; ed a due retti eflendo pure eguali 
tanto li due EG B , BGH, quanto li due AGH, 
BGH,£ztk qualunque di quefte coppie uguale alli 
due interni DHG, e BGH; e però tolto di co- 
mune eflò BGH , rimarrà DHG eguale, si air e- 
fterno BGE, come all' alterno AGH; il che &c. 

PROPOSiIZIONE XXX. 

Se le rette A B, CD faranno parallele ad una ter- pj G . ^ t 
^ EF, faranno pure tra di loro parallele . . 

TjErchè fegandofi tutte e tre da una retta GK> 
X ne punti G, H, K, l'angolo AGK, farà e- 
guale all' alterno GHF h , e quefto eguale all'in- bPr^.i*. 
cerno oppofto DKH \ dunque li due A G K, D KH, 
che fono alterni tra le due rette A B,CD , faranno 
uguali ; e però quefte rette faranno parallele tra di 
loro c , eflendo ciafcuna parallela alla medefima c *7 
terza EF ; il che doveva dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE XXXI. PROBL. 

Per un dato punto H tirare una linea CD pa- fig. 35. 
ralle la ad un altra linea data AB. 

Si 
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SI tiri da elfo punto (òpra la data linea A B qua- 
lunque retta HG;indi all'angolo AG E fifac- 
a?">Mj. eia eguale l'angolo GHD*, farà la retta DHCpa- 
b Pr^. 27. rallela alla data AB b ; il che doveva efeguirfi. 

PROPOSIZIONE XXXIL 

In qualunque triangolo ABC, prolungando fuo- 
FIG - 3*. ri un lato B C ver/o D.fari l'angolo e/i er no ACD 
eguale alli due interni oppofti CAB, CB A prefi 
infieme : e tutti tre gli angoli di efo triangolo CAB, 
CBA, BCA interni fono eguali a due retti. 

c top. ih QI tiri dal punto Cla retta CE parallela ad AB c, 
farà l'angolo ^CE eguale ali alrerno CAB, e 

J Trcp. 19. V efterno ECD uguaglierà l'interno oppofto ABC é ; 
dunque l'angolo AC D è uguale a tutti due gl'in- 
terni oppofti CAB, CBA; e tanto a quello, che 
a qucfti due aggiunto f angolo rimanente interno 
B C A , fono li tre angoli interni CAB,CBA,BCA 
eguali alli due A CD , B CA, li quali uguagliano due 

t retti c . Però li tre angoli interni di qualunque trian- 
golo uguagliano due retti ; il che ce. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

FIG. 37. Le rette AC, BD, che congiungono dalle ftejfe 
parti li termini delle rette AB^CD parallele, ed 
ugnali , rie/cono ancor effe uguali , e parallele . 

SI connettano colla retta C B gli angoli oppofti, 
faranno intorno a gli angoli ABC, BCD u- 
( vrep.i 9 . guali f , effondo alterni di due parallele, il lato AB 
eguale al lato CD, ed il lato CB comune, dun- 
g Prcp.+. que le bafi AC, BD fonò uguali g ,e gli altri an- 
goli corrifpondcnti BCA, CBD pure faranno e- 

guali 
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gaali,e però effendo alterni, le ftefle rette AC, v 

B D fono parallele a Dunque ec. a Pr ^ a7# 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Ne 9 quadri la feri , li cui lati oppofti fono paratie- 
li , e però cbiamanfi Parallelogrammi . come 
ABDC, gli oppofti lati fono fempre eguali, egli 
angoli oppofti eguali , e da un angolo ali 9 altro oppo- 
fto tirata la BC, che dicefi fuo Diametro, rimane 
detto fpazio divifo in due triangolt eguali ABC, 
DCB. 

IMperocchè tali triangoli hanno due angoli eguali 
a due angoli, ed un lato comune j5C,efièndo 
gli alterni ABCBCD eguali, ^ gli alterni BCA, 
CBD pure eguali b , onde le bafi AC, BD faranno b l * 
uguali, ed ancora gli angoli oppofti A,D uguali fa- 
ranno, e gli altri due AB D, A CD , e tutto il trian- 
golo ABC all' altro DCB c , e però il parallelo- c Tro P- l5 - 
grammo dal diametro BC b divifo per mezzo ; il 
che ep. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

li parallelogrammi ABCD, BCFE, /òpra la FIG g 
fteffa bafi BC,fra le medefime parallele B C , AF 
de ferini , fono tra di loro uguali. 

IMperocchè il lato AD, ed il lato EF eflendo u- 
guali al medefimo oppofto BC&, fono uguali à ?rop. 34 
tra loro, ed aggiunta la comune D/?,farà A E u- 
guale a DF; ed AB ugu?glia'Z)C ^el' angolo 
BAE è eguale a CDF h , dunque il triangolo A B E 
è uguale all'altro CDF;e tolto il comune DGE, 
faranno eguali i trapezii ADG B >CGEF ',indi ag- 

giun- 
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giunto ali* unó, ed all'altro il triangolo BGC y farà 
il parallelogrammo ABCD eguale all' altro B C FE ; 
il che dovea dimoftxarfi . 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

Se poi li parallelogrammi ABCD, EFGH, /ni 
FIG. 59. le fiefe parallele AH ,B G difpofli faranno fopra e* 
guati bafi B C , F G , faranno pure tra di loro e- 
guali. 

PErchè tirate le rette B E, CH, riufciranno an- 
9r cora effe parallele a effèndo le parallele BC, 
" EH uguali , giacché tanto quefta, che quella è u- 
guale ad FG ; dunque B CHE è un parallelogram- 
mo eguale ad A B CD, per effere fu la ftefla baie B C , 
fc mp .37. ed eguale pure ad EFGH b , con cui ha la mede- 
fima bafe £//,fra le ftefle parallele AH, *BG ; pe- 
rò li detti parallelogrammi ABCD, EFGH ibno 
tra di loro uguali ; il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

Li triangoli B D C , B E C conftituiti fu la mcjc- 
fima bafe B C, e tra le JleJJe parallele B C , A E, fono 
pure tra di loro uguali* 

IMperocchè tirata la BA parallela a CÙi t la 
CH parallela a BE, ne rifultano due paralle- 
logrammi A7?CD,EBCH, li quali fono fu la ftef- 
fa bafe , e fra le medefime parallele , e però fono 
tra di loro uguali b ; dunque li triangoli B DC , 
c BECche fono la metà di effi parallelogrammi c , 

d44»*M" fono pure tra di loro uguali d > il che ec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE xxxvin. 

Li triangoli B C D , F H G /opra eguali bafiBC, 
FG difpoftt fra le fteJTe parallele BG, DHyfòno 
pure tra di loro uguali. 

Condotte le rette B A parallela a CD, ed FE 
parallela a GH, riefcono due parallelogram- 
mi ABCDy EFGH (òpra bafi eguali couituiti, 
e fra le medefime parallele , che però lono fra di 
loro eguali», dunque ancora detd triangoli, che a ^* 5<J 
fono le loro metà Mono pure tra di loro uguali c ; l A $*J\ 
il che ce. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

Se due triangoli BAC,BDC coflituiti fopra la FIG - 4° 
fiejfa bafe B C, ver/o la medejtma parte, fono uguali 
tra loro , la retta AD, che le loro cime congiunge, 
riefee parallela alla bafe BC, 

Altrimenti , fe non gli fufle parallela, fi tiri A E 
parallela a B C, la quale feghi il lato B D Co- 
pra,*) fottola cima Z),nel punto E. Congiunta la 
retta CE riufeirebbe il triangolo BEC uguale a 
E AC*, e però uguale all' altro triangolo BD Con- d ***** 
de la parte farebbe uguale al tutto; il che è im- 

rnmV ^ ue ' a i? P arallela ^ bafe e4 to.i. 
ffC, come dovea dimollrarii. 

PROPOSIZIONE XL 

Similmente fe fopra due porzioni uguali BC,EF fig ai 
y/to medejtma linea BV ,ftano coflituiti verfo la me- 
defima parte due triangoli uguali B AC, EDF,/* 
retta AD , cfc a*»*//* le loro cime, fari paralle- 
la a Bt . C Se 
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e tale non folle , tirata la AH parallela à B F 
fegherebbe il lato£D in //,fopra,o fottola 
cima/); e congiunta la FH, farebbe il triangolo 
l**J'EtìF uguale ad ABC*, e però uguale ad EDF, 
****** * il che è afliirdo b ; adunque non altra linea, che 
\?l AD condotta dal punto A può effere parallela a 
BF\ \\ che ec. 

PROPOSIZIONE XLI. 

FIG. 39. Se il parallelogrammo A B C D ha la ftejfa bafe 
BC col triangolo BE C, difp.ifto fra le fteffe paral- 
lele B C , A E > farà il parallelogrammo duplo di 
detto triangolo* 

IMperocchè tirata la retta BD> faranno li trian- 
goli BDCB £Cugualic,- dunque eflendo ABCD 
d Frof 34. duplo di B DC <*, farà pure duplo di B E C ; il che ec. 

PROPOSIZIONE XLII. PROEL. 

Ad un dato triangolo ABC fare un parallelo- 
* IG * 4 *' grammo eguale FEC G con un angolo uguale ad un 
dato D . 

• • • 

Al punto A condotta la retta A G parallela 
alla baie BC, e quefta per mezzo divifa in E, 
e Trop.i}. fi faccia 1' angolo disuguale al dato D e con- 
dotta CG parallela ad EF, farà il parallelogram- 
mo FECG al dato triangolo ABC uguale; perchè 
tiraca la retta A E, eflendo uguali U baùB E>EC, fo- 
no uguali li triangoli B AE,EAC* t z però la k A B C 
duplo del triangolo A EC, di cui eflendo ancora du- 
f2v*/>.4i. pio il parallelogrammo FECG { , farà dunque al 
triangolo ABC uguale il detto parallelogrammo, 
con f angolo CEF uguale al dato D, come erada 
farfi. PRO- 
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PROPOSIZIONE XLIIL 

In ogni parallelogrammo A B C E , condotto il dia- fig. 43. 
metro AC, e per qualunque punto G di ejfo con-* 
dotte le rette I G F , H G K parallele a' lati AB, BC, 
faranno li parallelogrammi BIGK, HGFE ( che 
Ji chiamano Complementi) tra di loro uguali. 

IMperocchè eflèndo tutto il triangolo A B C ugua- 
le ad AEC , ed il triangolo A KG uguale ad 
AFG, ed il triangolo G1C uguale a GHC*, fa- a 
rà il rimanente fpazio BIGK uguale al rimanen- 
te HGFE; il che ec. 

PROPOSIZIONE XLIV, PROBL. 

Ad una data retta G F , nelV angolo dato D , ap- 
plicare un parallelogrammo HGFE, uguale ad un 
dato triangolo L . 

SI faccia un parallelogrammo 1G KB uguale al 
detto triangolo L nelP angolo IGK uguale al 
dato D b , e polla la data G F per diritto al lato b Fritti 
JG, (I compifca il parallelogrammo KGFA,q fi 
tiri il diametro AG, che prolungato concorrerà 
col lato Bly in C c , e condotta CE parallela adc^w.8. 
AB, ii prolunghino ad elfo le rette KG* AF in • 
H, E i farà il parallelogrammo HGFE un comple- 
mento uguale air altro IGKB d , e però uguale al d pwf 43- 
dato triangolo L, ed applicato alla data retta G F, 
con V angolo HGF uguale ad IGK,c però ugua~ . 
le al dato angolo D -, il che dovea far/i . 

PROPOSIZIONE XLV. PROBL. 

Alla data retta FG applicare un parallelogram- fig. 44. 

Ci ' mo 



Digitized by Google 



s 



jtf Elementi dì Euclide 

mo GF KL , eguale ad un dato rettilineo ABCD, 
con un angolo uguale al dato E . 

I rifolva il rettilineo in triangoli ABD,BCD, 
(ed in più altri, fe aveffe più lati ) . indi nel 
dato angolo E facciali, applicato alla retta FG il 
% Trop.i^. parallelogrammo FGHI, uguale al triangolo ABD*, 
e prolungata la retta GH ,fi formi neir angolo IHL, 
applicato alla retta///, il parallelogrammo LHIK 
eguale all'altro triangolo BCD(e così proiegjit- 
cafi, fe vi fono altri triangoli anneflì) e manife- 
ito, che tutto il parallelogrammo G FKL, appli- 
cato alla retta GF, nell'angolo FGH uguale aci E, 
farà uguale a tutto il dato rettilineo, eflendo la 
prima iùa parte uguale al primo triangolo, e la 
feconda al fecondo ec, il che ec. 

PROPOSIZIONE XLVI. PROBL. 

FTP i 

'* Sopra una data retta linea A B deferivere il fuo 
quadrato ABCD. 



■ 



SI alzi dal punto A fopra la data A B la per- 
pendicolare A D , uguale alla medeiìma A B , 
e fi tirino DC parallela ad AB , e BC parallela 
alla AD . Saranno i lay oppofti uguali, ed an- 
cora gli angoli oppofti uguali, eflendo quefto pu- 
bpr*M4. re un parallelogrammo dunque eflendo uguali 
AB, ed AD, faranno pure tutti i lati uguali , e 
tutti gli angoli retti , perchè le parallele avendo 
c Trcp. 18. gli a igoli interni uguali a due retti c , ficcome è 
retto T angolo BAD, così pure è retto A BC, e 
ò Definii, così C D A ; però ABCD è un quadrato d , che 
dovea farli foprà la data AB. 



PRO- 
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*' PROPOSIZIONE XL VII. 

In qualunque triangolo rettangolo ABC, il qua- FIG * 4f * 
irato BDEC defcritto /opra il lato B C oppofio al- 
l' angolo retto , uguaglia li due quadrati A BFG, 
A C I H , de ferini /opra gli altri due lati A B , A C , 
contenenti t angolo retto A . 

SI tiri la retta A L M, parallela a' lati BD,CE, 
e condotte le rette FC,AD, congiunto V an - 
golo A B C all' uno , e all' altro de* retti uguali F B A , 
DBC, farà P angolo FBC uguale all' angolo AB D, 
ed il lato FB eflendo uguale al lato AB, ed il la- 
to CB uguale a BD, faranno li triangoli FBC, 
A B D uguali ; ma eflendo C A per diritto con la 
GA , mercè li due angoli rem BAC, BAG,ìl trian- 
golo FBC ha la ftefla baie col quadrato A BFG, 
ed è tra le medefime parallele, onde A BFG è il 
duplo del triangolo FBC*, e fimilmente il parai- * *>'M"* 
Ielogrammo BLMDè duplo del triangolo AB Di 
dunque il quadrato A BFG è uguale a B LMD. 
Parim -nte condotte le rette I B,AE,fi troveran- 
no uguali i triangoli IC B , ACE, di cui il dop- 
pio farà ugual;, cioè il quadrato A CIH uguaglie- 
rà L M Ed e però li dite quadrati de* lati A B , AC 
faranno uguali al quadrato del la o 'ff C oppofio al- 
l'angolo retto; il che era da dimoftradi . 

PROPOSIZIONE XLVin. 

Viceverfa fe il quadrato del loto B C ugualità 
li due quadrati degli altri iati AB, AC del tran- FIG ' «* 
golo BAC , farò F angolo C A T> opptfio al lato B C 
necejjariamente un angolo reno % 

C 3 Im- 
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Mperocchè dal punto A tirata la perpendicola- 
re^/) l'opra il lato AC, e tagliando effa AD 
uguale alla A B, congiunta pofcia CD, farà il qua- 
drato di erta CD uguale alli due quadrati di AC, 
tPnp.+j.c di AD 2 , cioè di AC, e di AB, effendo fatta 
A D uguale ad A B ; dunque il quadrato CD è u- 
guale al quadrato B C, ed il latoCZ) uguale al la- 
to BCne' triangoli A DC, ABC, in cui il lato pu- 
re AD uguaglia il lato AB, ed il lato AC è co- 
mune ad entrambi; dunque V angolo retto CAD 
b Tropo/.*, è uguale all' angolo CAB b ; e però quefto pure è 
retto , onde elfo triangolo C AB è rettangolo, co- 
me dovea dimoftrarfi. 



E 
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LIBRO II. 

D E F I N l Z I 0 NI. 

Gni parallelogrammo rettangolo di- 
cefi contenuto da que' due lati, che 
fono d' intorno all' angolo retto • 
Così quando fi nominerà il Ret- 
' tangolo ABC, (? di AB in BC(o 
fiano quelle due linee dtftmte , o congiunte infume , 
ò r una parte \ delV altra ) dovrà intender (i il paralle- 
logrammo ABCD fatto da tali lati A B, e B C con- 

giun- 




si., 



'fri 



Digitized by 



Libro IL 39 

giunti infieme ad angolo rato , a 9 quali lati fono pu- 
re uguali gli oppofii CD, e DA paralleli a* due 
primi . Ed intanto dicefi ejfo Rettangolo contenuto 
da cjjì lati t per chi fe in parti uguali f uno, e P al- 
tro s f intenda dtvifo , per efempto A B in 4. parti , 
BC in 3. il prodotto del numero delle torti di AB 
nel numero delle parti B C , compone il numero de 9 
quadratela > / quali compi j cono la fu perfide di ta- 
le rettangolo: come 4. multiplicato in $.farà dodici 
quadratini di eia/cuna particella de' lati , li quali 
riempiono il rettangolo AB CD. 

II. In ogni rettangolo A B CD prefo uno de'ret- FIG. 4S. 
tangoli intorno al diametro ; come A EFH, con li due 
complementi FB,FD, cioè lofpazio ABIFGD, 
fi chiamerà Gnomone, 

PROPOSIZIONE I. 

Se di due rette A B , e C , V una fia fegata in più par- fig. 4$. 
ti A E , E F , F B , il rettangolo comprefo da ejfa C , e 
da IT intiera A B, è uguale alla fomma de* rettangoli 
contenuti da ejfa C,e da ciaf che duna di tali parti . 

IMperocchè alla fteffa A Ti porta ad angolo retto 
la BD uguale alla C, e compiuto il rettangolo 
A BDG, fi tirino da' punti £, F, che dividono 
effa A B, le rette EH, FI parallele a BD : è ma- 
nifefto, che A B DG uguaglia li rettangoli in eflò 
comprefi FBDI, EFIH, A EFJG; ma quello è 
contenuto dalla AB, e dalla BD uguale a C, e 
quefti altri fi contengono dalle parti FB,FE , A E, 
e d*lle rette FI, EH uguali a > D,e però uguali 
alla fteffa C\ dunque il rettangolo contenuto dal- 
l' intiera A B , e daUa C> uguaglia la fomma de' ret- 

C 4 tan- 
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t angoli fatti dalla fletta C,e da ciafcuna delle par- 
ti AEyEFyF'B dell' intiera AB\'A che era da di- 
moftrarfi . 

PROPOSIZIONE IL 

Segandofi la retta AB/» due farti AD, BD , il 
quadrato di tutta A B G F uguaglia i rettangoli di 
ejfa AB in ciascheduna parte AD, BD, • , 

P Erchè tirata DH parallela al lato AF> refta 
etto quadrato divifo appunto in due rettan- 
goli 3 Puno FADH, contenuto dalla AF(che u- 
guaglia A B ) e dalla parte A D ; V altro DBGH con- 
tenuto dalla B G ( pure uguale ad A B ) e dall' al- 
tra parte D B ; ficchè eflendo il tutto uguale alla 
fomma delle fye parti, il quadrato AB uguaglia 
i rettangoli di A B in A D, e di efla^B in BD; 
il che ec. • 

PROPOSIZIONE III. 

EJfendo pure fegata la AB nel punto D , il ret- 
' t angolo di tutta la AB nella parte AD uguaglia il 
quadrato di e fa AD, col rettangolo contenuto da 
ambe le parti AD, e BD . 

SI alzi perpendicolarmente ad AB la retta AF 
uguale alla parte AD, e compiuto il rettango- 
lo AFGB , che è contenuto da tutta hAB,c dal- 
la parte AD, fi tiri la DH parallela ad AF: farà 
FA DH il quadrato di^D, edHDBG il rettan- 
golo contenuto dalle parti AD, BD (effendo HD 
uguale ad AD)-, dunque eflendo il rettangolo di 
AD inABy cioè AFGB, uguale a quefti due fpa- 
zii, è manifesto, che uguaglia il quadrato AD, 
ed il rettangolo A DB. PRO- 
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PROPOSIZIONE IV. 

' . • • • 

E fendo la retta A B divifa in C, il quadrato di WG 
tutta la AB è uguale a quadrati delle parti AC, **' 
CB,ed a* due rettangoli contenuti da effe parti, cioè 
da AC in C3. 

D Eferi vafi eflb quadrato ABDE,c tirato il dia- 
metro B E venga fegato in G dalla C F pa- 
rallela al lato BD,c fi tiri per G la HGI paral- 
lela ad AB. Effendo i lati AB, A E uguali, Y an- 
golo AEB uguaglia l'angolo AB E*, a cui pure a r- *• 
è eguale HGE b , dunque fono gli angoli GEH,b 19. u 
#G£uguali,e però EHGF è il quadrato di HG, 
cioè di AC: Umilmente CG1B fi moftrerà effere 
il quadrato di C/?,come ancora può dedurfi dal- 
l' effere tutta laFC uguale ad AB, e la parte 
uguale ad AC, e però la rimanente <?C uguale a 
CI?. Li due complementi ACGH, FGJD fono 
poi contenuti da lati uguali alle parti AC, CB. 
Dunque effendo il quadrato AB DE uguale alli 
fpazii EHGF, CGIB, ACGH, FG1D, è mani- 
fefto, effere uguale a' quadrati delle parti AC, CB, 
ed a due rettangoli contenuti da effe parti j il che 
era da dimoftrarfi. 

Corollario. Li rettangoli , che fi fanno intor- 
no il diametro d' un quadrato fono quadrati, come 
fi è dimoftrato EHGF effere quadrato di AC, 
ed IBCG il quadrato di BC. 

PROPOSIZIONE V. 

Se la retta AC è divifa per mezzo in B, fd nQ - H* 
in parti di/uguali nel punto D , il quadrato della 

* me- 
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metà di ejfa B C è uguale al rettangolo delle parti 
dif uguali A D , D C , col quadrato del fìg menta in- 
termedio BD. 

I deferiva il quadrato di efla BC , il quale fia 
BCEF, e tirato il diametro CF, li conduca 
la DH parallela a CE, la quale fighi il diametro 
in G , e li tiri per il punto G la retta 1GLK, con- 
córrente co* la:i CZs , BF in /, Z, e con la A K, 
parallela a detti lati in K. Sarà il rettangolo G l EH 
t 43. 1. eguale a BDGL*,ed aggiunto di comune Squa- 
drato DGIC, farà DCEH uguale al rettangolo 
BCIL, ovvero al rettangolo ABLK, uguale a 
quefto per etfere ambidue lòpra bafi uguali C B, 
b 3* i* B : ed aggiunto di comune il rettangolo BDGL, 
farà il Gnomone HGLBCE uguale al rettangolo 
ADGK, il quale è contenuto dalla retta AD, z 
dalla D G uguale a DC \ onde appolo ad entram- 
bi il quadrato LGHF, che è quadrato di BD, 
farà il Gnomone con tale quadrato , cioè il qua- 
drato intiero BCEF, uguale al rettangolo delle 
parti difuguali ^DCcol quadrato della pane in- 
termedia BD; il che doveafi dimoftrare. 

PROPOSIZIONE VI. 

h . Se alla retta A C , divi fa per mezzo inB,ff ag- 
lio, j. 7 r\ •/ t J* 

giunga per diritto la retta CD,// rettangolo dt 
tutta la compofia A D nelV aggiunta CD , col qua- 
drato della meta BC, uguaglia il quadrato della 
B D , compofia della meta , e dell* aggiunta . 

.Erchè deferitto il quadrato BDHF , e tirato 
y diametro DF, da cui fi feghi la C2> paral- 
lela a B F in J, e per lo punto / tirata la GK, 

con- 
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concorrente co* lati DH, B Fin | , e con la A K 
parallela a B F in K ; farà il rettangolo AB LK 
uguale a BCIL, per eflere fopra uguali bali » ; ed a 3«- «» 
è BCIL uguale all'altro complemento Gì EH b ; b 4$. 1. 
dunque -4 5 Z uguaglia Gì EH, ed aggiunto ad 
ambidue il rettangolo BDGL, farà tutto il ret- 
tangolo ADG K ( cioè contenuto dalla comporta 
AD , e dall' aggiunta Z) C uguale a jD G ) uguale al 
Gnomone li LI EH D; dunque aggiunto ad ambi- 
due il quadrato LIEF (che è il quadrato della . 
metà BC) riefce il rettangolo ADC, col quadra- 
tole, uguale al detto Gnomone collo fteflo qua- 
drato , cioè a tutto il quadrato BDHF-, il che ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

Efendo la retta A B comunque fegata in C , // 
quadrati di tutta la A B , e di una fua parte C B , Fio. ss< 
fono uguali al duplo del rettangolo di AB nella 
Jlcjfa CB, col quadrato della rimanente AC. 

SI deferivano effi due quadrati A BDE,eCB KI % 
e condotto nel maggiore il diametro B E fe- 
gante la IC prolungata in G, fi conduca per G la 
H L , fegante i lati A E ,BD in H,L,z continua- 
ta la CG convenga col lato ED in F. Effendo u- 
guali i complementi ACG H , LGFD b . ed i qua- 
drati CGLB , 1CB K farti fopra lo fieno lato :B, 
farà il rettangolo ABLH{ contenuto àzABinUC) 
uguale alla fomma del rettangolo LGFD, e del 
quadrato ICBK; e però il Gnomone AHGFD B, 
col quadrato ICBK uguaglia il duplo del rettan- 
golo di AB in BC . Aggiunto dunque da ambe 
le parti il quadrato HGFE, che è il quadrato di 

AC, 
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AC, farà tutto il quadrato AB DE, col quadrato 
CBKI , uguale al duplo rettangolo ABC, col qua- 
drato A C ; il che dovea dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE Vili. 

, Se alla retta A B comunque fegata in C fi ag- 
S 6 giunga per diritto la retta BD uguale a B C, // 
quadrato della compofia AD uguaglia quattro rettan- 
g olì di A B in B C , col quadrato della rimanente A O 

Decritto il quadrato AD KG, e condotte te 
B I , CH parallele al lato AG, fi leghino col 
diametro DG in N, P , e per queftì punti fiano 
tirate le ENM>FP L, feganti le altre rette CU, 
fi Bl'mO, j^E'manifefto efl'ere il rettangolo A B NE 
' uguale ad NMKI*, a cui pure è uguale ON1H 
per effere le bafi 0 N ,NM tra di loro ugali (co- 
me lo fono CB , e B D) ; ed al rettangola EU P F> 
che uguaglia P QJI / a , aggiunto il quadrato BD MN 
( uguale all' altro ONP Q_) farà uguale la loro fom- 
ma al rettangolo ONIH , ed a ciafcheduno degli 
altri due NMKI, ed A B NE, contenuto dalla A B> 
e dalla BC, che uguaglia BN, o/vero BD. Dun- 
que il Gnomone AFPHKDh quadruplo del ret- 
tangolo di A B in B C; ed aggiunto di quà, e di 
là il rettangolo FPHG, che è il quadrato di AC, 
farà tutto il quadralo A DKG uguale ali; quutro ret- 
tangoli di A B in BC , col quadrato della rimar 
nente AC-, il che dovea dimoftrarfi. 

PROPOSIZIONE IX, 

La retta A C e fendo fegata in pani uguali nei 
punto B , ed in dif uguali nel punto D , faranno li 

qua- 
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quadrati ielle farti di/uguali A D , D C , il doppio 
del quadrato della metà AB, e del quadrato della 
linea intermedia BD. 

SI alzi dal punto B ad angoli retti la B E ugua- 
le ad AB, e congiunte le rette AE,CEii ti- 
ri la D F perpendicolare anch'erta ad AD, cioè 
parallela a B E , e porta FG parallela a B D , fi 
congiunga A F. Eflendo i lati AB ,BE eguali , in- 
torno 1* angolo retto B, faranno eguali li due an- 
goli BAE, BEA a , che uguagliano un altro ret- a * *' 
to b , e però faranno femiretti. Similmente li an- b K 
goli BEC, BCF per la ftefla ragione fono femi- 
retti; dunque è retto l'angolo A E C comporto di 
due femjretti ; e faranno ancora femiretti gli an- 
goli£JPG, DFC, che uguagliano ciafeuno delli due 
BCF, BEC c ; dunque EG uguaglia G F, cioè BD, c 19. 1. 
e DF uguaglia DC Per tanto li due quadrati AD, 
DC fono uguali alli due AD DF, cioè al quadra- 
to il jF d , ovvero alli due quadrati AE, EF d ; ed è d 47- *• 
il quadrato A E duplo del quadra .0 AB, eflendo 
uguale ad ambidue li quadrati AB, BE, tra di 
loro uguali; ed il quadrato EF è parimente du- 
plo del quadrato B D, uguagliando li due quadrati 
EG, GF, uguali a quello di B D . Dunque li qua- 
drati delle parti dileguali AD, DC fono il dop- 
pio del quadrato della metà AB ,e del quadrato 
della parte intermedia BD; il che ec. 

PROPOSIZIONE X, 

Se alla retta AC divi fa ugualmente in B,fi ag- 
giunga per diritto un altra retta CD , il quadrato ' f °* 
della compofia AD,r delP aggiunta CD fono il 

'\ d:t- 
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duplo del quadrato della metà AB, f della BD 
compofta della metà, e dell 9 aggiunta. 

ALzata BE perpendicolare ad AB, ed uguale 
allaftefia, fi congiungano A E, E Ce tirata 
Iz DF parallela ad EB concorra colla EC in F, 
c fi tiri FG parallela a BD, che convenga colla 
EB in G; indi congiungafi A F. E y manifefto , ef- 
fere f angolo A EC retto , eflendo femiretti gli an- 
goli A EB , BEC, come ancora li altri DCF, DFC, 
CFG , come fi è provato nelf antecedente propo- 
fizione ; e però DF è uguale a Z)C,ed £(? ugua- 
le ad jFG, cioè alla BD; onde il quadrato 
è il duplo del quadrato BD, ed il quadrato A E 
è duplo del quadrato A B , a' quali eflendo egua- 
le il quadrato AF, per eflère l' angolo A EF ret- 
to ; e lo fteflo eflendo uguale a' quadrati AD>DF 
(per eflere ancora retto V angolo ADF) cioè a* 
quadrati AD, DC; è manifefto, che quelU due 
quadrati AD,DC fono uguali al doppio del qua- 
drato A B, ed al doppio del quadrato BD\ il che ec. 

PROPOSIZIONE XI. PROBL. 

Segare una data retta linea AB in C, talmente 
• r/ rettangolo di efa A B parte minore B C 
r/V/à* uguale al quadrato della rimanente parte mag- 
giore AC. 

% • * • 

DEfcritto il quadrato di tutta la AB, il quale 
fa AB DE, fi divida per mezzo in F un la- 
to A E contiguo ad efla AB ; c congiunta la ret- 
ta B F, fi prolunghi verfo G , in maniera , che 
fia FG uguale ad F B; Indi fopra l'eccedo AG fi 
deferiva il quadrato AGJC, il cui lato IC pro- 
Imi- 
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hingato fcghi i lan A B , E D in C , & H. Dico 
edere il punto C quel legamento della retta AB, 
che fi ricercava. Perchè eflendo A E divifa per 
mezzo in E , ed aggiunta. i /*G\farà il rettango- 
lo 2sG^ ( cioè EG i//, per eflfere GÌ uguale a 
infieme col quadra o A E, uguale al quadrato 
FG a , cioè al quadrato E B , che uguaglia EG , o a 6 • »• 
pure alli due quadraci AB,AF, che uguagliano 
elfo quadrato FjS^Peiò tolto di comune il qua- 47 ' *' 
drato A E, rimane il rettangolo EGIH uguale al 
uadrato A BDE, e tolto di comune AC HE, re- 
a il quadrato AC1G uguale al rettangolo DB CU, 
cioè il quadrato AC uguale al rettangolo ABC; 
il che era il quefito. 

PROPOSIZIONE m 

• 

Ne* triangoli ottufiangoli ,come A B C, il quadra- fig. 6». 
to del lato AC oppojlo air angolo ottufo è maggiore 
de* quadrati degli altri due lati A B , B C , e li fu- 
fera di due rettangoli contenuti da uno di e/fi lati 
CB, e dalla porzione BD intercetta fra V angolo 
B , e la perpendicolare A D , tirata fopra il lato C B 
prolungato, dall' angolo A oppojio ad ejfo. 

IMperocchè il quadrato A C uguaglia li due qua- 
drati AD, CD c ; ma il quadrato CD è uguale c 47- ?• 
Squadrati CD,BD,cd a* due rettangoli C B D d ; d 4- 
dunque il quadrato AC è uguale a* quadrati AD, 
BD, CB, ed a' due rettangoli CBD,, erTendo a- 
dunque li due quadrati AD,BD uguali al qua- 
drato AB c ; ne fegue , che il quadrato AC è u- 
guale a' quadrati AB,CB,ed a' due rettangoli 
CBD \ il che ec. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XIII. 

fig. 61. // quadrato del lato A C qgpgffip a d un angoli 
acuto B del triangolo ABC £ fw/»or* de* quadrati 
de' lati A B , C B , da' quali è fuperato per due ret- 
tangoli CBD compre/i da uno de' lati CB, e dal- 
l' intercetta DB fra l'angolo B,e la perpendicola- 
re condotta /opra C B dall' oppofio angolo A . 

Mperocchè il quadrato CB col quadrato DB 
è uguale a due rettangoli CBD, ed al quadra- 
to CD a . Si aggiunga a quelli , e a quelli il qua- 
drato della perpendicolare AD, farà la iomma 
de* quadrati CB,BD,ed AD uguale alla iomma 
de' due rettangoli CBD, del quadrato CD, e del 
quadrato AD-, ma li due quadrati BD, ed AD 
uguagliano il quadrato^ B ;e li due quadrati CD» 
b 47. ^ AD fono uguali al quadrato AC h , dunque li qua- 
drati AB,CB fono uguali al quadrato A C con due 
rettangoli CBD, e però il quadrato ACh mino- 
re de' due quadrati AB , CB della quantità di 
detti due rettangoli; il che ec. 

PROPOSIZIONE XIV. PROBL. ' 

fig 61. Ritrovare un quadrato uguale ad un dato retti- 
lineo A . . . 

SI faccia in un angolo un parallelogrammo BDEF 
uguale al dato rettilineo A c , e fi prolunghi 
BD in G, frcchè fia DG uguale al lato DE, po- 
feia divifa per mezzo la BG in C, dal centro C 
deferivafi col raggio CB il femicircolo BHG, a 
cui fi ftenda il lato DE, il quale concorra colla 
periferia in H. Dico elTere il quadrato DH ugua- 
le 
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le al detto rettilineo A imperocché congiunta C H> 
farà il quadrato CU uguale a mie quadraci CD, 
DH*> ma il rag^o CH uguaglia il raggio CG, a 
dunque gli due quadrai oO,e DH uguagliano il 
quadrato CG . Ma per elìei e B G legata pei mez- 
zo in C, e non pel mezzo in D, elio quadrato CG 
uguaglia il rettangolo BDG, col quadrato CD *>j b 
dunque il quadrato CD col quadrato /)# è ugua- 
le ai quadrato CD col rettangolo £Z>G*> e* però 
il quadrato £>// uguaglia eflo rettangolo BDG, o 
BDEF i ma queno fi era fatto uguaie al rettili- 
neo ^, dunque al mede/imo rettilineo e uguale 
il quadrato DH, che dovea ritrovarli . 



47. 1. 




I 



E L E M E N T 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE. 

LIBRO IIL 



DEFINIZIONI. 

|Na linea retta dice/J Tangente del 
Cerchio , fe incontrandofi in qual- 
che punto della fua circonferenza 
be ? T Gh t fi . P roI unghi, non fa f C g a . ' 
II. Similmente diconfi Toccare 
le circonferenze de' Cerchj , quando in qualche oun- 
to convengono, ma nori fi legano. 

IIL Diconfi Egualmente dal centro Distane 

' 9 D quel- 
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quelle rette linee, fopra di cui le perpendicolari 
condotte da eilò centro fi trovano uguali . 

IV. Segmento di cerchio chiamafi quella por- 
zione, che da un arco di cflò, e dalla corda di 
una linea retta al medefimo fottotefa, e conte- 
nuto, v 

V. Angolo del Segmento fi nomina quello, 
che nel termine delP arco dalla fua periferia , e 
dalla corda fottopofta comprendefi . 

VI. àngolo poi nel Segmento dicefi qualun- 
que di quelli, che dalle rette condotte da ambi 
i termini della corda, a qualunque punto dell'ar- 
co, fono contenuti. 

VII. Lo fteflb angolo fi dice Insistere fopra 
l'arco circolare oppofto,il quale, con quello del 
fegmento, compifee il Cerchio. 

Vili. Settore fi chiama lo fpazio comprefo 
da due raggi del cerchio, e dall' arco da elfi in- 
tercetto . 

IX. Segmenti Simili diconfi quelli, che com- 
prendono angoli uguali, contenuti dalle rette tira- 
te da qualunque puntò dell'arco a' termini della 
corda. 

PROPOSIZIONE I. PROBL. 
MG. 6 Z . Trovare il centro E d' un dato cerchio A B C . 

SI tiri dentro di eflb qualunque retta AC , e di- 
vidafi per mezzo in F a , indi fi alzi fopra di 
efla una perpendicolare FB , la quale feghi la cir- 
b ii. i. conferenza in 2?, e D b ; e divifa pure efla BD 
per mezzo in £, dico eflère quefto punto E il cen- 
tro ricercato. Imperocché, fe folTe fuori della li- 
nea 
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n«a BD, come in G, tirate le linee G A, GC fa- 
rebbero uguali , e consunta GF , effendo comune 
a triangoli GFA,GFC,kt cui purei lati AF 9 FC 
fono uguali farebbe pure l'angolo AFG uguale 
al conlèguente GFC a ;e però» ambidue retti, duo- * * « 
que l f angolo^/' (Sfarebbe uguale all' angolo^ FE 9 
eh* fi era pure fatto retto dalla perpendicolare bAf^j. 
FBH il che è alliirdo c ; dunque il centro non è cAjflm.ó. 
fuori della retta BD,nè puòeffère altrove, che 
nel mezzo di eira ; e però E è il centro ricercato. 

Corollario. Condotta dunque nel cerchio 
qualunque linea CA r e dai punta di mezzo F e- 
retta la perpendicolare in effa deve' fempre ef- 
iere il centro del cerchiov 



proposizione n. 

La retta A B , che congiunse due punti A, Bdel^ Fl6 - **- 
la perijeria d' un cerchio , giace tutta dentro ai mc- 
dejtmo cerchio. 

■ 

IMperocche tra' punti A, e B prefo qualunque 
punto Z> in effa linea, ed al centro C congiun- 

yJ^ ette 9 A > CB > CD > <* faranno gli angoli ADC, 
B UG tetti , o V uno acuto*, Y altro attuto ; fia per 
ciempio A DC ottufo , o tetto* gli altri angoli fa- 
ranno in effo triangolo acuti d , e però illativi «7- «• 
farà maggiore di CD; ma fegandofi la circotafe- « 
renza da effa CD in F, la CF uguaglia' il raggio 
AC' r dunque effendo DC minore del raggio* t?/?, 
il punto D è più accorta al centrov che non è la 
periferia del cerchio ; e però qualunque punto D 
della retta AB fi prova dencro al circolo; dunque 
giace tutta la linea AB dentro al medefimo ; il 
che «c. D a PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

Se nel cerchio AB CD la retta BD, che pajfa 
HO. 6f. pel centro E,fega per mezze la retta AC, che non 
paffa pel centro , la fegherà ad angolo retto : e vt- 
ceverfa , fe la fega ad angolo retto m F , tvt la di- 
vide pel mezzo. 

PErchè ne' triangoli AEF, CEF ,eflendo il la- 
to fi? comune , fe ancora il lato A F ugua- 
glia FC,e la bafe A E è uguale ali* altra EC, gli 
.8. - angoli AFE, e CFE faranno uguali », e pero 
retti, e fe fono quelli retti, eflèndo ancora gli an- 
l f , eoli EAF , ECF uguali k , ed il lato EF comune, 
c *«. .'. farà ancora il lato AF uguale ad FC c; il che ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

• Se due linee AB , CD , the non pafano pel cen- 
no. 66. tro.fi fegano /'«F, non faranno ivi ambedue dtvtje pel 
mezzo . 

DAI centro E fi conduca la E F . Se folte A B 
divifa pel mezzo in F, gli farebbe EF per- 
d , , pendicolare d ; e fe pure CD fidivideile per mez- 
zo nel medefimo punto F, farebbe a quella anco- 
ra perpendicolare la fteflà EF; dunque 1 angolo 
retto AFE uguaglierebbe il retto Cf£, onde il 
tutto farebbe uguale alla parte; il che e impol- 
cAffi, m .6. fibile». Dunque non fi fegano l'«una,e 1 altra pel 
mezzo fuori del centro. Il che era da dimoltrarn. 

PROPOSIZIONE V. 

Se due cerebj' AB, CD fi feghino in B, non a- 
fig. 6 7 . iranno il medefimo centro E comune ad entrambi . 

im- , 
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IMperocchè congiunta al fegamento la retta EB, 
e tirata qualunque altra E AD , che feghi ambe- 
due le circonferenze , ove fono diftinte , in A , D, fe 
foiVe il punto E centro d' ambi i cerchj , farebbe 
EB uguale tanto ad EA, che ad 2sZ),onde que- 
fte due farebbero uguali tra loro», effendo uguali a A JP° m ^- 
ad una terza ; il che è impoflibile , perchè il tut- 
to non può eflere uguale ad una fua parte b ; dun- b 
que tali cerchj non hanno un centro comune E; 
il che era da dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE VI. 

Parimente, fi detti cerchj fi tocca fero in B, non FIG - 68 - 
potrebbero avere un centro comune E . 

PErchè giunta al contatto EB, e tirata l'altra 
EAD, ne feguirebbe lo fteflò aflurdo, come 
neir antecedente • Dunque è veriflìma ancora que- 
fta propofta . 

proposizione vn. 

Prefo dentro al cerchio ADB il punto G fuori Tav Iv - 
del centro E , e condotta pel centro la retta G E A > ' 9 ' 
continuata daW altra parte in B, e tirate altre rette 
G F , G D , farà primieramente la G A mafftma di tut- 
te-, fecondo la GF più vicina alla mafftma * farò 
maggiore della G D più lontana da ejfa ; terzo la G B 
refidia del diametro ,è la minima di tute; quarto 
facendo i' angolo G E H uguale all' altro G E F con- 
giunta GH riufcrà ugnale a GF , onde di* e fole Ih 
nee fi j ojjono tirare tra di loro ugual t dal punto G 
alla circonferenza , una di qua , ed una di là dal- 
ia mafftma . 

D 3 Ti- 
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» 'Tarati dal centro E i raggi EF, ED, EH> 
A effondo EF uguale ad E A . aggiunta ad am- 
bedue la EG, farà GA uguale alli due lati GE, 
a io. i- EF> i quali fono maggiori del terzo GF*> dunque 
GA è maggiore di GF, e fimilmente li inoltre- 
rebbe maggiore di qualunque altra GD , che 
però è la maflima di tutte , come in primo luo- 
go dovea dimoftrarfi . 

Secondo , eflèndo ne' triangoli GEF, G ED il la- 
to GE comune, ed il Jatp «Ei 5 * uguale ad £Z),ma 
1' angolo G EF maggiore di GED, farà Ja bafe GF 
fc f * maggiore deli' altra CD b , e però la retta più 

Eroflima alla maflima GA> h maggiore della più 
mtana. 

Terzo , quindi la GB direttamente oppofta alla 
maflima G A, e però più remota da «fla di qua- 
lunque altra , è la minima di tutte , eflèndo qua- 
lunque CO maggiore di eflà, perchè GD con GE 
è maggiore di ED, e però maggiore di EU, e 
però tolta di comune GE, bimane GD maggiore 

c40m+ài GB*. 

Quarto , eflèndo fatti gli angoli al centro uguali 
, GEh , GEF, contenuti da lati uguali, eflèndo GE 
comune , ed EH uguale ad EF, le bafi G H , GF 

* 4* *• faranno pure uguali d i ma fe fi tiraflè da effò pun- 
to G qualunque altra linea alla circonferenza, fa- 
rebbe più vicina, o più lontana dalla maflima, che 
non fono quefte due > dunque due fole linee uguali 
fi poflono tirare da un punto, che non fia centro, 
alla circonferenza, una di quà , e una di là dalla 
maflima ; il che ec. 

i 

PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Se il fumo G è prefo fuori del cerchio, primie- * IG> 7# * 
r amente condotta pel centro la retta GEA fino al 
concavo della circonferenza , fera quefla la majjìma 
di tutte. Secondo la GF più vicina alla maffima % fa- 
rà maggiore della GD più lontana. Terzo la GB 
terminata al convejfo della periferia , che continuata 
paffa pel centro, è la minima di tutte. Quarto di 
tutte le rette terminate al convejfo , fempre la G f 
più vicina alla minima ,è minore della Gàpiù lon- 
tana. Quinto due fole linee uguali una di qua , e una 
di là dalla maffima , o dalla minima potranno tirar fi 
da ejfo punto G al concavo , o al convejfo della circon- 
ferenza 9 facendo al centro gli angoli uguali GEH, 
GED, ovvero GEh, GEf. 

IL pruno , ed il fecondo fi prova come neh 1 ' an- 
tecedente ; il terzo fi dimoftra ancora , perchè 
effondo E d, con dG maggiore di EG a , tolte Ed, a *©• •« 
ed E B raggi uguali, rimane G d maggiore di GB, 
e così qualunque altra G/farà maggiore di GB, 
c però qtiefta è la minima di tutte. 

Il quarto fi prova , perchè le due G d,dE fono 
maggiori delle due Gf, /£ b : ma dE,fE fono b «• 
uguali, dunque Gdè maggiore di Gf; e però le 
più vicine alla minima GB , fopra il convello del 
cerchio , fono minori delle più lontane . 

Il Quinto fi prova, come il quarto della propo- 
fizione precedente. 

PROPOSIZIONE IX. 

Se da un punto E dentro al circolo fi pojfono tira' fig.^i. 

D 4 rc 
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re alla circonferenza più di due lince uguali EA, 
ED, EF ,farà quello il centro di ejfo cerchio. 

IMperocchè da un punto , che non fofle centro 
non fi potrebbero tirare , fe non due linee 
a 7. ut. uguali, come fi è dimoftrato di fopra*. 

PROPOSIZIONE X. 

Fic. 72. Du* cerchj non pojfono fegarjl , fe non in due foli 
punti . 

PErchè fe fi fegaflero in tre punti A,B,C, con- 
dotte dal centro Edi uno di elfi le rette E A, 
EB, EC a* fegamenti, eiTendo uguali, dovrebbe 
b 9. in. efiere H punto E centro ancora dell' altro cerchio b , 
c 5. ni. U che è imponibile c . 

PROPOSIZIONE XI. 

fio. 73. Se due cerchj fi toccano al di dentro in B, la ret- 
ta, che congiunge i loro centri E ,C , prolungata paf- 
fera pel contatto B . 

Altrimenti , fe fofle del maggior cerchio il cen- 
tro e , che congiunto col centro C del mi- 
nore fegafle le circonferenze , ove fono dilgiuntc , 
in D , A; tirate al contatto le rette CB , e B, ef- 
fondo CD uguale a CB farà De uguale alle due 
a 10 - 1 B C 9 C e, e però maggiore di B e ò , cioè dell' 
altro raggio e Ai e così la parte e D maggio- 
cA£km.p re del tutto e A; il che è impoffibile c . Dunque 
il vero centro del cerchio maggiore era E, che 
conneffo con C centro del minore, manda la li- 
nea EC al contano B i il che era da dimoftrarfi. 
... 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XII. 

Ancora toccandoli due cercbj per di fuori in B, 
la retta, che congiunge i loro centri E, C , puf era FIG * 74 * 
pel contatto B. 

IMperocchè , fe non fofle E il centro d' uno di 
elfi cerchj, ma un altro punto e , ficchè con- 
giunta Ja e C fegaffè le periferie in A , D , tirata 
la e B , farebbe e B con B C uguale agP altri due 
raggi e A, e C D, e però que' due lati e B, BC 
riulcirebbero minori del ter7o Ce; il che è im- 
ponibile a , dunque il centro deve efl'ere in E, nel- a 20. i. 
la retta 2sC, che pafla pel contatto B \ il che ec. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Bue cercbj , che fi tocchino dentro , 0 fuori , ave- vir m 

... * « fif l'Ivy. 7^. 

ranno ti loro contatto tn un folo punto B . 

SI congiungano i loro centri E, Ce olla retta CE, 
che pafferà pel contatto B b ; ma fe fi toccaf- b u. 3. 
fero in altro punto Z),fi congiunga ancora la CD. 
Perchè dunque la C 2? pafla pel centro £ dell' al- 
tro cerchio maggiore , farà CB la minima di quel- 
le , che dal punto C fi conducono alla periferia del 
detto cerchio, il cui centro E c , dunque nonfareb- c 7. 111. 
be CD uguale a CB, e però non farebbero amen- 
due raggi del cerchio, il cui centro C,e però non 
fi toccano effi cerchj in altro punto , che in B . 

PROPOSIZIONE XIV, 

Nel cerchio le rette A C , B D fe fono uguali fa- fig. 7*. 
ranno ugualmente diffami dal centro E ;efe fono da 
efo ugualmente di fl unti , font tra di loro uguali . 
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Tirate le perpendicolari EF, EG fopra di efle 
dal centro E, faranno divife pel mezzo le 

* 3 ni. rette AC, BD*, onde farà AF uguale a BG,fe 

tutta la AC era uguale a tutta la B Di e congiun- 
ti i raggi EA,EB ,ìi cui quadrati fono uguali , fa- 
ranno altresì li quadrati AF,ed E E uguali a' qua- 
drati BG,EG y perchè uguagliano i quadrati de' 

* t raggi oppofti agli angoli retti F, G b , dunque ef- 
' fendo uguali li quadrati AF, BG devono effere 

c Affimi uguali i rimanenti quadrati £F, £G C , e però 
ancora effe perpendicolari fono uguali, e peiò le 
rette uguali AC.BD fono ugualmente diftanti dal 

d txjk. 3. centro E * . Viccverfa le rette , che faranno ugual- 
mente diftanti dal centro, dovranno efllre ugua- 
li, perchè i due quadrati AF, FE uguagliandogli 
altri due £G,G£,effendo tanto. que U , che quel- 
li uguali al quadrato del raggio , però ficcome il 
quadrato- Z?£nguaglierà il quadrato EG, ancora i 
quadrati rimanenti AF,BG faranno uguali , ed ef- 
fendo AF, BG la metà delle rette AC, B D a , an- 
cora le intiere AC>BD riefeono uguali ; il che ec. 

PROPOSIZIONE XV. 

Delle rette infcritte in un circola la mafftma è il 
WG. 77* diametro , e dell 9 altre la più vicina I K al centro 
E, è maggiore delte $m lontana AC. 

Tirate dal centro fopra le rette ACIK le per- 
pendicolari EF, £//, fi prolunghi quefta m 
G, ficchè fia EG uguale ad EF, e fi tiri la BGD 
parallela ad / K, cui parimente farà perpendico- 
e 14. m. lare la £<?,onde D B riufeirà uguale ad AC< t mz 
congiunti i raggi EI,EK,ED, E Bufando gU 

due 
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due lati IE, KE uguali agli due B E, DE, ma V 
angolo / EK maggiore di B ED, dunque la bafe 
JK è maggiore dell'altra iZ) 4 ,c però è maggio- a 24 
re la più vicina al centro della più loncana AC, 
che uguaglia B £),ed il diametro è vicino più di 
tutti al centro , dunque è maggiore di qualunque 
altra retta non condotta pel centro, e però e la 
maflìma di tutte , uguagliando Tempre gli due raggi 
come El, EK, i quali fono maggiori della baie 
IK h \ onde è manifefto ciò, che dovea provarli. *> 

PROPOSIZIONE XVI, 

La retta E AD tirata dal termine A del dia- 
metro AH, perpendicolare ad ejfo , farà tangente - Yf 
del cerchio AB, rimanendo tutta negli altri fumi 
efteriore alla circonferenza ; ni potrà inferir fi vera* 
na linea retta L A tra la ftcjfa tangente A E 1 e la 
circonferenza j e però V angolo del femicir colo CAB, 
0 C AF farà maggiore di qualfivoglia angolo acuto 
LAH; e l'angolo del contatto FAE è minore di 

qualfivoglia piccolo angolo rettilineo L A E , 

• * « 

Tirata dal centro C a qualunque altro punto Q 
della retta E AD, che nel punto A convie- 
ne colla circonferenza , la retta CD , quefta op- 
pofta all' angolo retto CAD farà maggiore del rag- 

nCA oppofto all'angolo acuto CD A*, e però c 19. 
naggiore del raggio Ci? adunque il punto P è 
di là della circonferenza f e cosi qualunque altra 
punto di eiTa linea E AD rimane ftiori del cerchio, 
che però fpl amente in eflb punto A refta tocca- 
to dalla retta E AD. Che poi non poffa tra la cir- 
conferenza, e la tangente inferirli al contatto 4 

ve- 
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veruna retta LA, è manifefto, perchè condotta 
dal centro C la perpendicolare CG lòpra etTa L A, 
farà CG minore di CA, come oppòfta quelli ad 
angolo minore del retto CGA, cui fi oppone que- 
* 19 L fta * , dunque il punto G della retta LA eflendo 
più vicino del raggio al centro C, farà dentro ef- 
fo cerchio ; e però la retta LA fega il circolo ,non 
retta interpola fra la circonferenza, e la tangen- 
te; onde J' angolo del femi circolo eccede qualun- 
que angolo acuto L A C , e 1' angolo del contatto 
è minore di qualfivoglia piccoliffimo angolo E A L ; 
Il che era da dimoftrarfi. 

PROPOSIZIONE XVII. PROBU 

FIO. 79. Da un iato punto E condurre una tangente E A. 
al dato cerchio F B A . 

Congiunta al centro C del dato cerchio la ret- 
ta EC, fegante la periferia in B, il deferiva 
col raggio CE un altro cerchio concentrico ED, e 
porta BD perpendicolare alla EC, la quale con- 
corra colla periferia di queflo fecondo cerchio in 
D>fi congiunga CD, fegante la prima data circon- 
ferenza in A ; congiunta E A farà tangente ; impe- 
rocché gli triangoli ECA,DCB, avendo intorno 
il comune angolo C i lati CE , CA uguali a CD, 
CB, non iolo le loro ba$J&i B D faranno ugu a- 
b 4. x. li, ma ancora gli angoli corrifpon denti e però 1* 
angolo E A Cfarà retto , come Y angolo D BC, dun- 
que eflendo A E perpendicolare al tei mine del dis- 
fi iA ut. metro AC E iarà olla A E tangente c ; il che do- 
vea efeguirfi . 

FRO- 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Se la retta A E tocca il cerchio A B F , condotta fig. 80. 
dal centro C al contatto A la retta C A , Jarà con 
effa tangente angolo retto. 

a 

SE nò fi conduca la CD perpendicolare ad ef- 
fa tangente ; farà dunque A C maggiore di 
CD*; ma CB uguaglia LA, dunque farebbe la a 19. 1. 
parte CB del tutto CD maggiore; il che è af- 

f U rdo b . \> Affiora. 6. 

PROPOSIZIONE XIX. 

• * 

Toccandofi il cerchio in A dalla retta A E , fe 
dal contatto A fi alza la perpendicolare AH ad ef- 
fa tangente , pajjerà per lo centro C del Cerchio . 

ALtrimenti fe forfè il centro in G ruoti della 
retta AH , congiunta G A farebbe ancor ef- 
fa angolo retto con A E c , dunque gli angoli GAE,c 18. ut. 
CAE farebbero uguali d , ed il tutto riufeirebbe dAffiom.r 
uguale alla parte ; il che è imponibile b . 

PROPOSIZIONE XX. , . 

Se da i termini dell' arco AB fi conducono due FIG gl 
raggi ai centro C , e due linee a qualche punto D, 
£,F, della circonferenza oppofla a detto arco, farà 
V angolo A C B duplo di qualfivoglia di detti angoli 
ADB, A E B, AFB. 



N 



El triangolo CEB fatto dal raggio AC pro- 
lungato in E fono gli angoli A EB , e C B E 
uguali c, ma T angolo efterno ACBh uguale ade 1. 
ambidue gl* interni oppo&i AEB ,CB E f , dunque f 3 z. 1. 

ACB 
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ACB è duplo di AEB. Quanto aU' angolo A D B 
fatto (òtto l'altro AEB, congiunta la retta DC, 
e prolungata iti (?, farè V angolo GCB uguale a* 
a 31. i. due interni tra di loro uguali CDB,CBD* $ e pe- 
rò è duplo GCB di CDBi ùmilmente l'angolo 
OCA farà duplo di CD A* uguagliando ancor elio 
gli due interni tra di loro uguali CDA,CAD a ; 
dunque il rimanente ACBh duplo del rimanente 
A DB . Se poi V angolo A PB è al di fopra , di 
maniera, che la retta FC prolungata in H leghi V 
angolo centrale ACB , tanto farà V efterno ACH 
duplo dell'interno A FC > quanto il rimanente HCB 
duplo di CFB , dunque tutto V angolo ACB farà 
pure il doppio dell' angolo intero A FB ; il che ec. 

. PROPOSIZIONE XXL 

Li angoli ADB, AEB > A¥ B infiftenti al mede* 
fimo arco , e difpofti nello fiejfo fegmento , fono tra 
di loro uguali. 

Imperocché ciafeuno di effigia metà dell' ango- 
„ *w. j. 1° f att0 *l centro ACB b , dunque riefeono tra 
9 di loro uguali . 

proposizione xxn. 

f ig. 82. Ogni quadrilatero AB CD in/crino in un circoli 
ha gli angoli oppofti uguali a due retti . 

SI conducano \t diagonali AC,BD. Sarà V an~ 
v ,ir. *BD ugnale all' angolo ACD C , e 1' an- 

' golo D BC uguale all'angolo DA Ci dunque tutto 
P angolo ABC uguaglia li due D C A , D A C ; ed ag- 
giunto di qua ,e di là l'angolo A DC; fono li due 
angoli opporli ABC, ADC del detto quadrilate- 
ro, 
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rò , eguali a tutti tre gli angoli del triangolo A D C, 

i quali fono uguali a due retti a . U che era da di- a 31. %. 

moftrarfi . 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Sopra la ftefa retta AC non pojfono ejfere de- FIG 8 3- 
fcritti verfo la medefima parte due fegmenti fintili, 
e difuguali ADC, AB G . 

MErcecchè condotta da un termine C la ret- 
ta CBD , fegante le due circonferenze in 
B, D, e congiunte all'altro termine A le rette BA, 
DA, Ce fofTero i fegmenti fimili , farebbero gli an- 
goli ADC, ABC uguali b , il che è impoifibile , b ^f»- 9- 
effendo l'uno efterno,r altro interno oppofto del 
triangolo A DB c ; dunque non poffono tali feg- c 16. 1, 
menti eflère fimili . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Simili porzioni di cerchj AD C, BEF, deferi t- FIG. 84. 
te fopra linee uguali tra di loro A C , BF , fono por* 
zioni uguali. 

ALtrimenti foprapponendo V una all' altra , adat- 
tandoli labafe AC all'altra uguale B F, riu- 
feirebbero fopra la ftefla linea deferirti due feg- 
menti fimili , e difuguali , il che è imponibile d ; * **• ««• 
dunque è necelTario, che dette porzioni fiano-u- 
guali. 

PRO POSIZIONE XXV. PROBL. 

Data una porzione di cerchio E AF , trovarne il ne 8* 
centro C , per poterne compire tutto il circolo . 

... ' 

Pi- 
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DIvifa la corda EF pel mezzo in D, gli fi 
conduca la perpendicolare DH; e tirata un 
altra qualfivoglia retta E A dentro la fteffa por- 
zione , dividali per mezzo in B , e gli fi conduca 
la perpendicolare BC, concorrente in C con l'al- 
tra D H. Dico eflère C il centro ricercato, di ma- 
niera che congiunta CE , fi potrà con quello rag- 
gio compirne il cerchio E A H , dovendo efferne il 
centro di quello circolo in qualunque di dette per- 
a cordi, pendicolari feganti per mezzo effe corde EF , E A*, 
nT 1 e P er ° ne * ^ oro con corfo C; il che ec. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Ne 9 cerchj uguali A B D , E F H , gli angoli uguali 
fig. 86. fatti al centro ACB, EGF, o fatti alla circon- 
ferenza ADB, EHF, infiflono ai archi uguali 
AB, EF. 

QI conducanole corde AB, EF; quefte faranno 
Ù uguali, effendo bali di due triangoli A CB,EG F, 
che intorno gli angoli uguali C, G, hanno i lati 
b + uguali CA, GE, eCB, GF b , dunque effendo le 
rette AB, EF uguali, e Ji fegmenti A DB, EHF 
fimili, per l'ugualità degli angoli in elfi contenu- 
~Defi*&b tic, 0 nde fono porzioni di cerchio eguali d , però an- 
a 24. ni. cora g ]j r i manent i archi AB f EF fono uguali ; Il 

che ec. 

PROPOSIZIONE XXVII. 

Ne 9 cerchj uguali, gli angoli fatti fopra archi u- 
gnali AB, EF, al centro >o alla circonferenza , fa- 
ranno uguali. 

Im- 
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IMperocchè fe non folte l'angolo ACB uguale 
ad EGF , fuppongafi uguale ad EGI; dunque 
farebbe l'arco AB uguale ad £/*,e non ad EF 1 l6 ' m ' 
contro T ipotefi ; pertanto fono uguali gli angoli 
AC B,EG Edi centro , e così ancora gli altri ADB, 
EHF fatti alla circonferenza» di cui fono dupli 
quelli altri fatti al centro . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXVIII. 

Le rette uguali AB, E F , in cerebj uguali , ne 
fegano archi uguali , il maggiore ADB al maggio- 
re E H F , ed ti minore AB al minore E F . 

FAtti al centro gli angoli ACB , EGF, faran- 
no uguali, eflèndo i lati, e le bafi uguali in tali 
triangoli b , dunque Parco AB farà all'altro £Fu-b8. i. 
guale a , e però ancora il rimanente ADB al re- 
fiduo EHF ; il che ec. 

PROPOSIZIONE XXIX. 

Ne 9 cerchj uguali fono gli archi uguali fegati da 
corde uguali* 

E Sfendo gli archi AB , EF uguali , ancora gli 
angoli al centro A CB, EG Sfaranno uguali 0 , c »7« >«• 
dunque per e (fere ancora uguali i lati di detti 
triangoli, le bafi pure AB, EF, fono uguali; il 
che ec. 

PROPOSIZIONE XXX. PROBL. 

Dato un arco circolare A E B , dividerlo pel mezzo . nc ' 87 ' 



s 



I divida la corda AB pel mezzo in Z),evi H 
alzi la perpendicolare DE; dico che quella fc- 

E gherà 
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gherà V arco pel mezzo in E; perchè giunte le 
rette A E, BE faranno le bafi uguali de triangoli 
ADE, BDE, in cui il lato DE è comune, ed i 
lati AD , BD fono uguali , intorno ad angoli ret- 

14. t, ti a , ma le rette uguali in cerchj uguali, e però an- 
cora nel medefimo cerchio , corrifpondono ad ar- 

b 18 in chi uguali b, dunque foro uguali gli archi AE,BE, 
ne* quali e divifo V arco dato AEB dalla retta DE. 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXL 

V angolo A D B , fatto nel femicircolo B E A , è 
FIG. 88. rettQ . p angQlù g AD, fatto nel maggiore fegmen- 
to E F A D , è acuto , e V angolo BED, fatto nel feg- 
mento minore* farà ottufo . 

C)ngiunta al centro la retta DC , e prolunga- 
ta all' altra parte del circolo in F, effendo 
tanto l'angolo ACF, duplo di ADE, che l'ango- 
lo FC B duplo &FDB c , faranno gli angoli ACF, 
FCB dupli dell'angolo ADB ,m<i quelli due fono 
d 13. 1. uguali a due retti d , dunque queft' angolo fatto nel 
femicircolo è retto; Però nel triangolo A DB 1 
angolo A , che è defcritto nel fegmento maggiore 
e 17. 1. BFAD, è acuto, effendo V altro A DB , retto e ; e 
perchè nel quadrilatero "SEDA i due angoli oppo- 
rr M tll fri 'BAD, BED, fono uguali a due retti f, effendo 
' B A D acuto , V altro fi £ £> nel fegmento minore , 
farà ottufo . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXII. 

Se nello ftctfo punto B della circonferenza, la ret- 
fig. 89. fa GH tocca ,i €f , r chio , e la BD lo fega , F àngo- 
lo 
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to iella tangente, e della fegante uguaglia quello, che 
fi de fermerebbe nell 9 alterno J'egmento, cioè DBH è 
uguale all'angolo BAD, e DBGuguale a BED. 

SI conduca pel centroC dal contatto la linea B CA, 
e congiungafi ADyhitk V angolo CBH retto *,*i8. m. 
ed eflendo ancora retto nel femicircoio l'angolo 
A DB b , gli altri due ABD, BAD faranno uguali b ji. m. 
pure ad un retto c r e però uguali a* due ABD, c ^ u 
DBHr dunque tolto di comune ABD, rimane 
V angolo BAD uguale a DBH, e perchè V angolo 
BEDcon T oppofto BAD del quadrilatero ADEB , 
uguaglia due retti d , come ancora DBH con ^ «. »n. 
DBG compifee due retti c , farà l'angolo BED e 13. 1. 
uguale a DBG. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXIIL PROBL. 

« 

Sopirà una data retta BD descrivere una por zio- Fife 4» 
ne di circolo , capace di un angolo uguale al dato 
angolo F . 

SI faccia T angolo DBH uguale ad F f , e divi- f 13. 1/ 
fa BD pel mezzo in E, li alzi EC perpendi- 
colare ad efla , e dal punto B fi tiri pure BA per- 
pendicolare a B H ; e convenendo quefte due per- 
pendicolari nei punto C, col raggio Ci? ckfcrivail 
un cerchio, che paflferà ancora per D, eflèndo 
congiunta la C D uguale aCfi, per eflere ba/i de' 
triangoli rettangoli CED, CE'B , ne' quali il lato 
EC b comune , ed i lati ED , EU uguali ; e farà 
eflb circolo toccato dalla B H g, però V angolo DABg^nt. 
fatto nel fegmento , che riefee lòpra la data retta 
BD, farà uguale alf angolo D B H h , cioè al dato h JX utu 
angolo F, per la coftruzione . 11 che ec. 

E 2 PRO- 
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PROPOSIZIONE XXXIV. PROBL. 

é 

V 

Da un dato cerchio tagliare una porzione capace 
dell 9 angolo uguale al dato F . 

I tiri la retta B H, che tocchi in B il dato cer- 
chio , e fi faccia P angolo HB D uguale al da- 
to F, è manifeflo, che la porzione BADfork ca- 
pace dell'angolo dato a . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

• 

fig 91 ^ e dentro al cerchio AG E due rette AB, EG 
fi J e i ano * n Fj il rettangolo delle parti dell 9 una u- 
guaglia quello delle parti dell 9 altra , cioè A F B è 
uguale ad E F G • 

E fi fegaflero nel centro , farebbe . ciò manife- 
flo, elfendo le parti di tali linee tanti raggi 
uguali del medefimo cerchio ; ma eflendo il lo- 
ro concorfo F diverfo dal centro C, fi tirino da 
eflò centro Cle perpendicolari CD, CU fopra det- 
te linee, che da quefte faranno legate pel mez- 
b 3. m.zo b , e fi congiungano CF> CE, C B. Il rettangolo 
AFE col quadrato DF farà uguale al quadrato 
c S* 11 DB c , ed aggiunto il quadrato CD farà il rettan- 
golo AFB con li due quadrati DF, CD , cioè col 
d 47. 1. quadrato CF d , uguale a* due quadrati DB, e CD, 
cioè al quadrato del raggio CB d ,o dell' altro rag- 
gio CE; e quello pure eflendo uguale a' quadrati 
EH, CH C , cioè al rettangolo E FG col quadrato 
FFl h , e col quadrato Clf, che è quanto dire al 
rettangolo EFG col quadrato CF; farà dunque il 
rettangolo AFB col quadrato CF, uguale al ret- 
tangolo EFG col medefimo quadrato CF; onde 

tol- 
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' tolto di quà, e di là quello quadrato CF, rimane 
il rettangolo AFB uguale all' altro EFGAl che ec. 

PROPOSIZIONE XXXVL 

Da un punto F fuori del cerchio tirata la tan- 
gente FU, ed una fegante F B A , farà il quadrato FIG - **• 
della tangente FH uguale al rettangolo AFB di 
tutta la fegante, e della fua parte ejleriore . 

Condotta dal centro C la perpendicolare CD 
fopra la fegante, che dividerà pel mezzo la 
parte interna AB a , e congiunti li raggi CB ,CH; % V ,,f - 
effendo il quadrato FD uguale al rettangolo A FB 
col quadrato BD h , aggiuntovi il quadrato CD, b *' tu 
faranno li due quadrati FD,CD, cioè il quadra- 
to CF,o li due quadrati FH, CH C ( effendo V an- c 47. 1; 
golo CUF retto d ) uguali al rettangolo A FB , co' d if.- 111. 
quadrati BD, e CjD , cioè col quadrato del rag- 
gio CB\ effendo adunque il quadrato della tangen- 
te FH , col quadrato del raggio CU uguale al ret- 
tangolo AFB , col quadrato del raggio C B , tolti 
gli uguali quadrati di detti raggi, rimane il qua- 
drato FH della tangente uguale al rettangolo A FB 
di tutta la fegante FA nella parte efterna FB ; il 
che ec. 

Corollario I. Quindi fe da un medefimo punto 
F fi tireranno due tangenti FH , FI al medefimo 
circolo, quefte faranno uguali , eflendo ciafeheduno 
di tali quadrati uguale al medefimo rettangolo AFB 
della fegante condotta dallo fteflb punto F. 

Corollario II. E fe più feganti FBA, FGE Ci 
conducano da un punto F allo fteffo cerchio , fa- 
ranno i loro rettangoli AFB, EFG tra di loro u- 

E 3 guali 
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guali» effendo ciafcheduno di elfi uguale al qua- 
drato della tangente fi/. 

PROPOSIZIONE XXXVIL' 

Se il rettangolo di una fegante AF B farà ugua- 
le al quadrato della retta FI , che condotta dallo 
Jlcfio punto F , fi accofti alla periferia del cerchio , 
farà qutfia FI tangente di ejjo. 

JM perocché tirata la tangente FH, il cui qua- 
a iti. X drato uguaglia pure il rettangolo AFE *, e pe- 
rò ancora è uguale al quadrato FI, e confeguen te- 
me tue faranno le rette FH,Fl uguali : e condotti li 
raggi CH, C/pure fono uguali ; e congiunta al cen- 
tro la retta FC, è quefta lato comune a' due trian- 
goli FHC, FIC; dunque Y angolo FIC uguaglia i» 
b * »• angolo FffC h , il quale è retto c > pertanto effen- 
e 18. in. purj. l'angolo FI Cretto, quefla /7 farà tanr 
d id. tu. »»M» a .• S che dovea dimoftrarfi . 



ELE- 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE 

L I B R O IV. 
DEFINIZIONI. 




[Icefi Inscritta nel circolo una figu- 
ra rettilinea , quando ciafcun' ango- 
lo di efla tocca la circonferenza • 

II. Ed allora il cerchio dicefi Cir- 
coscritto ad efsa figura rettilinea. 

III. Circoscritta poi al cerchio dicefi la fi- 
gura rettilinea, fe ciafcun lato di efsa tocca la di 
lui circonferenza . 

IV. Ed in tal cafo dicefi il cerchio Inscrìtto 
a detta rettilinea figura. 

PROPOSIZIONE L PROBL. 

.In un dato cerchio, il cui diametro AB, inferi* FIG. $3. 
vere una linea A D uguale ad una data F , non mag- 
giore di ejfo diametro . 

COI eentro A , e Y intervallo A E uguale ad P 
deferi vafi un alrro cerchio, che feghi in D 
quello già dato ; è chiaro , che congiunta A O fa- 
rà uguale al raggio A E, e però alla data F. Il che 
dovea farli . 



Tar. V. 
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PROPOSIZIONE IL PROBL. 

, t 

fig. 94. 2j e i j at0 cerc bio infcrivere un triangolo A B D 
equiangolo ad un altro dato IGH. 

I tiri al cerchio, in qualche punto A la tan- 
gente E A F, e fi faccia V angolo F AD ugua- 
le all' angolo IGH, e P angolo E AB uguale all' 
altro IHG, e congiunganfi li punti D, B,in cuique- 
fte rette fegano il cerchio, con la retta DB . Di- 
co che il triangolo^ BD farà il ricercato; impe- 
a ji. 1 1 1. r occhè l' angolo AB D uguaglia P angolo DAF*, 
e però è uguale all' angolo IGH; onde ancorai* 
angolo ADB uguaglia l'angolo E AB, e però è 
uguale all' angolo ÒHI , dunque ancora il terzo 
BAD uguaglia il terzo G 1 H ; adunque tutto il trian- 
golo A B D , inferi tto nel circolo, è equiangolo al 
dato triangolo IGH. Il che ec. 

PROPOSIZIONE m. PROBL. 

* 

fig. j>y. Intorno ad un dato cerchio A B D circoferivere un 
triangolo EFG equiangolo ad un altro dato IHK . 

PRolungato uno de lati HK dall'una, e dall' 
altra parte in M, L,fi faccia al centro Cdel 
dato cerchio P angolo A CD uguale all' angolo IKL , 
ed appreflò fi faccia l'angolo DC B uguale all'al- 
tro efterno IH Ad; indi fi tirino a' punti A, D, B 
le tangenti AG , DE, BF , le quali concorreranno, 
e formeranno un triangolo EFG, circonfcritto al 
cerchio , ed equiangolo a quello dato ; imperocché 
congiunta BD per efempio, riefeono gli angoli 
BDE,DBE minori de* due retti, fatti dalle tangenti 
h4f*k 8. col raggio CDE,CBE>e però concorrono infierne^; 

per- 
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perchè poi tanto gli angoli del triangolo SCjD, che 
quelli dell' altro BED fono uguali a due retti a, 1 *• 
gli angoli del quadrilatero CE ED uguagliano quat- 
tro retti ; ed eflendo li due C DE S CBE retti , faran- 
no gli altri due BCD, B ED uguali a due retti, e 
però uguali a due angoli IHM, IHK; ma l'anr 
golo "BCD fu fatto uguale ad /// M , dunque l'al- 
tro BED è uguile ad IHK. Similmente effondo 
gli angoli ACD, ed AGD uguali a due retti, e 
però uguagliando gli altri due 1KL , IKH> dun- 
que eflèndo fatto ACD uguale ad IKL, è l'altro 
A GD uguale ààlKH \ e però ancora il terzo 
AFB uguaglia T altro H1K adunque il triangolo 
EFG circoferitto al dato cerchio, lì è fatto e- 
quiangolo al dato triangolo IHK. Il che ec. 

PROPOSIZIONE IV, PROBL. 

FIG. 96. 

In un dato triangolo EFG inscriver e un cerchio A B D . 

SI dividano pel mezzo gli angoli FEG, FGE 
colle rette EC>GC concorrenti in Ce da ef- 
fo punto C fi tirino le perpendicolari CA, CB, 
CD fopra a' tre lati di eflo triangolo ; faranno 
quefte uguali, perchè ne' triangoli CED, CEB 9 
effondo gji angoli DEC , B EC uguali, ed ancora 
li retti CDEyCBE uguali, ed il lato EC colma- 
ne , ancora gli altri lati C B,C D fono uguali b $ e b 16 • * 
così ancora ne' triangoli CDG, CAG fi proverà 
CD uguale a C A, dunque tutte tre le dette per- 
pendicolari fono uguali ; onde col centro C , e con 
Ì' intervallo CA deferitto un cerchio pafforà per 
li punti A, B, D, e farà toccato da' lati di quefto 
f riangolo FEG, efTendo ad angoli retti a ciafehe- 

dunq 
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» i*. ni. duno de* raggi CA,CB,CD*,e però farà infcrit- 
to detto circolo nel dato triangolo . Il che ec. 

PROPOSIZIONE V. PROBL. 

rie 97* A un dato triangolo A B D circo/cri vere un cir- 
colo 

SI taglino pel mezzo due lati AB , BD in 
E, F,e fi alzino ad efli le perpendicolari EC, 
FC, concorrenti in C, e congiunto il punto C coti 
tutti tre gli angoli A,B,D, il cerchio deferitto 
per qualunque de' raggi CA, CB,CD> i quali fa- 
ranno uguali, farà circoferitto al dato triangolo; 
imperocché, eflendo A E uguale ad EB, ed EC 
comune a' triangoli AEC, B EC, e gli angoli di 
qua, e di là dalla retta CE uguali, perchè retti, 
la bafe CA farà uguale a CB ; e Umilmente ne* 
triangoli BFC , D FC, per eflere intorno ad angoli 
retti , i lati BF,FC, DF > FC uguali, CB uguale 
t>4. i. farà a CD b , dunque il cerchio palla per tutti gli 
angoli A, B , D , e però è circoferitto al dato Trian- 
golo ADB. Il che era da farfi . 

PROPOSIZIONE Vi PROBL. 

WG. 98. I n un dato cerchio infcrivere un quadrato A E BD , 

SI tirino pel centro C due diametri AB, DE, 
che ad angoli retti fi feghino in efTo centro , e fi 
congiungano le rette A E, AD, B E , B D ; dico che 
il quadrilineo AEBD farà il quadrato infcritto nel 
dato cerchio. Imperocché di turti i triangoli AC E, 
A CD , BCE, BCD tutti i lati intorno agli angoli 
retti fono uguali; e però le bafi loro AB, AD» 
t 4. 1. BE, BD parimente fi uguagliano c ; e gli angoli 

AEB 
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A E B , EBD,$DA, DAE effendo ne' femicir- 

coli fono retti S dunque il quadrilatero AEBD è * ji. tu. 

il quadratp *■ che &>yea inlpriverfi nel cerchio dato , bVeJin . 2?t 

PROPOSIZIONE VII. PROBL. 
Intorno al dato cerchio AEBD descrivere un qua- FIG. 

irato. 

Tirati, come nella precedente, i diametri^ B, 
DE, che nei centro C il feghino ad angolo 
retto , fi tirino per gli punti A, B le parallele al 
diametro D E, e per gli punti Z), Jf le parallele al 
diametro A B \ quefte parallele faranno pure a* ter- 
mini de' diametri angolo retto s e però faranno c ** 
tangenti e tutti i latice, HI, IP, FGfarm~ d 10,1 
no uguali al diametro del cerchio, e però uguajj 
tra loro ; gli angoli pure G, H,I, F, in cui con- 
vengono effe tangenti , faranno retti , perchè nel 
parallelogrammo FA B G, V angolo <? uguaglia f pp<* 
poflo FAC c , che è retto, l'angolo f uguaglia l' f 34. * ? 
angolo oppofto GBC, che pure è retto; e così 
nel parallelogrammo A B HI fi moftrano pure gli 
altri angoli jF7,/effere retti; dunque FIHG è un 
quadrato circofcrtftp al dato cerchio; come er<| 
propofto di farfi, 

PROPOSIZIONE Vili, PROBI.. 

Jn un dato quadrato F G H I inferi ver e un cerchio . 

Dlvidanfi pel mezzo i lati ne* punti A,E,B,D, 
e condotte le rette A B,%D, che fi feghe- 
ranno in C, e faranno parallele a detti lati , con- 
giungendo i termini di linee parallele, ed ugua- 
li^ però tutte le rette CA> CE, CB, CD, ugua- f " T 

glian- 
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gliando la meta de' lati di eflo quadrato , faranno 
uguali fra loro , onde col centro C , e con uno di 
quefti raggi CA defcritto un cerchio, paflerà per 
gli altri punti E, B , D, e rimarrà toccato da' lati 
di elfo quadrato, effondo qualunque angolo BAI, 
CEFI ec. retto, come uguale all'angolo /, ovve- 
ro G oppofto nel parallelogrammo AB HI , D EHG 
t 34. 1. ec. a . Dunque detto circolo riefc e infcritto nel da- 
to quadrato; il che ec. 

PROPOSIZIONE IX. PROBL. 

tiG. 58. ^ m j afQ q ua £ ratQ A E B D circofcriverc un 
cerchio . 



s 



I tirino le diagonali AB, DE concorrenti in C, 
e perchè qualunque triangolo AEB , E B D, 
BDAyD A Eh ifofcele per l'ugualità de' lati del qua- 
k u drato, tutti gli angoli B A E, EBA fono uguali b 
tra loro, e fono femiretti eflendo retto V angolo 
c 32. AE B , e gli altri due uguali ad un altro retto c , 
dunque tutti gli angoli femiretti CAE,C EA,CEB , 
CBE>CBD,CDB y CDA,CAD eflendo uguali , le 
rette CÀ,CE,CB , CD pure fono uguali d , e però 
d> 1. fatto centro C, con l'intervallo CA defcritto un 
cerchio pallerà per tutti gli altri punti E, B, D; 
onde farà quefto il cerchio, che dovea circoferi- 
verfi al dato quadrato . 

PROPOSIZIONE X. PROBL. 

Coflruire un triangolo ifofcele AB E, lì cui an- 
no. ic6. goli alla ha f e AEB, AB E, fiano cìafcuno il dop- 
pio dell 9 angolo alla cima B A E . 

Di- 



* 
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Dividati una retta A B in D, in maniera che 
il rettangolo A B D uguagli il quadrato ^Da,aii. «. 
e col raggio A B defcritto un circolo B EF, fi adat- 
ti dal punto B alla circonferenza una retta B E 
uguale alla AD, e fi congiunga ^£;farà il trian- 
golo AB E ifofcele per V ugualità de* raggi ; ed 
aggiunta la retta ED, circofcritto un cerchio al 
triangolo ADE, farà la B E tangente , per etfere 
il di lei quadrato, come quello di AD, uguale 
al rettangolo AB D h , e però l'angolo DEB farà fa 37.111. 
uguale all' angolo E AD c , dunque aggiunto di qua, c 32.n1, 
e di la P angolo DEA, farà l'angolo AEB , ugua- 
le a due angoli E AD, DEA; cioè all' angolo 
cfterno BDE d , ma ancora l'angolo A BE ugua- d 3 1 * >• 
glia T angolo AEB c , dunque gli angoli BDE, e 1/ 
AB E fono uguali, e però il lato 'DE uguaglia il 
lato E B f , cioè il lato AD: dunque ancora 1' an- f 6 - *» 
golo 2) E A uguaglia l'angolo EAD C ; e però farà 
V angolo A EB duplo dell' angolo E A B . 11 che ce» 

PROPOSIZIONE XI. PROBL. 

In un dato cerchio infcrivere un Pentagono fiG. 101. 
DFGHI equilatero , ed equiangolo , 

FAtto un triangolo ifofcele AB E, di cui' cia- 
fcheduno angolo fopra la bafe fia il dop- 
pio dell' angolo A alla cima g, fi inferiva nel cer- g ,0 - l * 
chio il triangolo DGH equiangolo allo fteflò A B £b, h i, iv. 
poi divifi pel mezzo ambi gli angoli alla bafe D GH, 
eDHG colle linee G I,HF l , fi congiungano le ret- * 9- *• 
te GF, FD, DI, IH. Dico che quefto farà un 
Pentagono equilatero, ed equiangolo infcritto nel 
dato circolo; imperocché gli angoli alla bafe HG 

di * 
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di quel triangolo DHG equiangolo ad AB E, tf- 
fendo il doppio dell' angolo G DH rdivifi quelli pel 
mezzo r ne riufciranno tutti i cinque angoli DGI , 
IGHt GHF,FHD,GDH uguali, e però gli ar- 
chi, fopr a di cui efli angoli iniiiono, far anncr ugua- 

* 16 ni. li a > e P er ° ancora le rette a detti archi fotto- 
tefe DI, III ,HG,GF t FD, fono uguali ; onde que- 
fto Pentagono è equilatero» ed eflèndo l'arco-D/ 
uguale ad FG , aggiunto di comune l'arco IHG, 
farà l'arco DIG uguale all'arco IGF> e però V 

h 27. 1 11. angolo D FG è uguale all' angolo FD I h ,e così de- 
gli altri ; dunque elfo Pentagono è ancora* equian- 
golo. Il che ec. 

PROFOSIZIONE XIL PROBE. 

A un dato cerchio IFH circoferivere un Penta- 



de tol- 



gono ABEKL- equilatero, ed equiangolo „ 



s 



I inferiva nel cerchio il pentagono IDFGH, 
per l y antecedente , e dal centro C condot- 
ti a qualunque angolo i raggi CI, CD,CF ec. fi 
tirino a* m ed efimi le perpendicolari AB,B E, EK, 
KL , LA , che faranno tangenti del circolo - Dico 
eflére il poligono* da efle comprefo un pentagono 
equilatero, ed equiangolo circoferitto al cerchia. 
Imperocché , effendo A I , A H tangenti , faranno' u- 

%? r fiu guali c> ed effendo uguali i raggi CI, CU, e retti gli 
r ' 3 ,ltl * angoli CI A, C HA, congiunta la CA farà V angolo 

d * x - ^C/uguale ad ^ C//, ed C uguale ad tf^C<*, 
dunque congiunta ancora CB> fi proverà pure fi- 
milmente 1' angolo i? CD uguale a/? Ci, e l'an- 
golo DBC uguale ad I BC; pertanto A CI è la 

metà di HCl, ed 1A C la metà di IAH, e pa- 

• 

ri- 
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rimente BCI è la metà di ICD , ed IBC la 
metà di JB D; onde eflèndo V angolo HC 1 ugua- 
le ad /CD, per 1' ugualità de' lati HI, 1D*, a 28. 111. 
farà P angolo y4C7 uguale a £C7, ed eflendo di 
quà, e di là dal punto / gli angoli retti, e comu- 
ne il lato 1 C a' triangoli ACI ,BCI, gli altri lati, 
e gli altri angoli faranno uguali b , però AI effen- t z6. i. 
do uguale ad 1B , il lato AB è duplo di AI-, fi- 
milmente fi proverà il lato A L effere duplo di AH; 
dunque effondo /4/ugunle ad AH, ancora AB fa- 
rà uguale ad A L ; e così tutti i lati fi' proveran- 
no uguali , ed eflendo P angolo CBI uguale a CAI, 
anche i loro doppj D B I , ed HAI faranno ugua- 
li, e così tutti gli altri angoli di quefto pentago- 
no, il quale farà equilatero , ed equiangolo , circo- 
fcritto al dato cerchio , come dovea farli . 

Corollario, Nella fleffa maniera qualunque fi- 
gura equilatera , ed equiangola fia ifcritta nel cer- 
chio, tirate da qualfivoglia angolo le tangenti, fi 
proverà effere fimilmente la figura circofcritta equi- 
latera, ed equiangola. 

PROPOSIZIONE XIII. PROBL. 

Ad un dato Pentagono equilatero , ed equiangolo 
ABEKL, infcrivere un circolo. 

SI dividano pel mezzo due angoli proffimi LAB , 
A BE c, colle rette ACBC concorrenti in C, c *■ »• 
e da eflò punto C il tirino fopra ciafchedun lato 
le perpendicolari, CH, CI, CD, CF, CG, que- 
lle faranno uguali , e però defcritto il cerchio con 
uno de' raggi CH , pafferà per tutti i punti H, I, K , 
D,F,G, e farà toccato da i lati del dato penta- 
gono , 
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gono , cui fono perpendicolari effi raggi, onde gli fa- 
rà infcritto. Imperocché ne* triangoli ABC,CB E, 
effondo uguali i lati AB, B E, ed il lato BC ea- 
mune , e gli angoli ABC, CBE uguali, farà CA 
uguale a CE, e l'angolo CEB uguale a CAB,q 
però ancor eflò la metà dell' angolo B EK. Simil- 
mente ne' triangoli CAB, CAL fi proverà CL 
uguale a CB , e l'angolo CLA uguale a CBA,c 
però ancora efso la metà dell'angolo AL K; e co- 
sì pure farà dalla retta C K divilò pel mezzo P 
angolo E KfL \ e paragonando i triangoli HA CI AC, 
in cui V angolo C AH uguaglia CAI , e gli angoli 
in H , ed / fono retti , ed il lato A C comune , 
gli altri lati CU, CI faranno uguali, e pari- 
mente fi proverà CI uguale a CD, e CF ugua- 
le a CD, e CG uguale a CF; dunque tutte que- 
'* fte perpendicolari fono raggi uguali, e però il cer- 
chio paffa per tutti quei punti, e ricfce inferma 
al dato pentagono, come dovea farfi. 

Corollario. Così in qualunque figura equi- 
latera > ed equiangola , divifi pel mezzo due an- 
goli profiimi,e dal concorfo delle linee dividenti 
condotte le perpendicolari a' lati , riefeono ugua- 
li , e condotte agli altri angoli dallo ftefiò concor- 
fo altre rette, fono tutte uguali, e dividono pel 
mezzo gli altri angoli , come fi è provato in que- 
llo pentagono, onde al medefimo modo gli fi può 
inlcrivere un cerchio . 

PROPOSIZIONE XIV. PROBL. 

- 

Intorno al dato Pentagono equilatero, ed equian- 
golo 1HGFD circo/invere un cerchio. 

Se- 
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^Egati per mezzo due angoli profllmi colle ret- 
te IC,HC concorrenti in C, le linee condot- 
te dal punto C a tutti gli altri angoli faranno ugua- 
li a , dunque col raggio CI defcritto il cerchio pai- 
ferà per tutti li detti angoli , e farà circofcritto al cu. 
dato Pentagono . Il che ec. 

Corollario. Nella fteffa maniera potrà cir- 
cofcriverfi un cerchio a qualunque altra figura equi- 
latera , ed equiangola . 

PROPOSIZIONE XV. fROBL. 

In un dato cerchio AEF inferivo- e un Efagono Fia 10 ,. 
equilatero, ed equiangolo. 

Condotto un diametro ÀD pel centro C, 
fi applichino nel cerchio due rette , di qua , 
e di là dal punto A , uguali al raggio A C , qua- 
li fiano AB , A G b , e congiunte al centro ]e bPr ^ u * ; 
rette BC,GC fi prolunghino alla periferia inF, 
E; indi tirate le rette B E , ED , GF 9 FD rimar- 
rà infcritto nel cerchio un efagono equilatero, ed ' 
equiangolo ; perchè e (Tendo i triangoli ABC,AGC 
equilateri, ciafeuno degli angoli di elfi ACG, ed 
ACB larà un terzo di due retti ; però an- 
cora BCE, che con gli altri due compifee due 
retti , farà un altro terzo di due retti ; e però fa- 
ranno uguali i detti tre angoli, e gli oppofti al- 
la loro cima ECD, DCF, FCG C ; e però tutti gli c «/• 
archi oppofti a detti angoli, e le rette ad efli fot- 
tefe fono uguali 41 ; dunque ABEDFG è und KJ.nj. 
efagono equilatero, ed ancora equiangolo , perchè 11 1 * 
gli angoli GAB, AB E, BED ec. infiftono à quat- 
tro di quelli archi uguali . 

F PRO- 
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PROPOSIZIONE XVI. PROBL. 

FIG - l04 ' In un dato cerchio A E H de/cri ver e un Quindeca- 
gono equilatero , ed equiangolo • 

INfcrivafiun pentagono AIHGF; nel dato cer- 
chio*, ed ancora un triangolo equiangolo ad un 
b ». it. equilatero b , che farà eflb ancora di lati uguali, 
AD Adunque delle quindici parti della circonfe- 
renza ne conterrà cinque V arco A E , e tre fole 
1' arco AF 9 e nel refiduo F E vi faranno due di 
dette parti quintedecime ; onde divifa/^jE pel mez- 
e 30.n1. zo in K c , faranno £K, e KF parti quintedeci- 
me , ed applicando intorno alla circonferenza le 
linee rette uguali a ciafcheduna delle corde EK 9 
KF, farà compiuto il quindecagono equilatero , ed 
equiangolo, infittendo qualunque angolo FKE di 
eflb fopra tredici di quelle quintedecime parti , 
11 che ec. 
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ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE. 

LIBRO V. 

DEFINIZIONI. 

Arte aliquota fi chiama una gran- 
dezza minore di un altra grandez- 
za maggiore , quando quella milura 
quefta d'attamente . 

IL Moltiplica fi dice poi quefta 
maggior grandezza di quella minore, da cui al- 
quante volte è miiùrata. 

Ili Proporzione, o talvolta Ragione , fi dice 
la relazione di due grandezze del medefimo ge- 
nere, in ordine alla loro quantità comparate l'una 
con l'altra. 

IV. Proporzionalità 1 , ovvero Analogia, di- 
cefi la fimiglianza di alcune Proporzioni . 

V. Quelle Grandezze fi dicono Aver Propor- 
zione, le quali moltiplicate poflbno fupcrarfi 1* 
una con 1' altra . 

VI. Si dice Simile, ovvero Eguale, anzi La 
medesima, edere la Proporzione di una prima 
grandezza ad una feconda , e quella dì una terza 
ad una quarta , quando prefe due ugualmente mol- 
tiplici della prima , e della terza , ed altre due , 
fecondo qualunque numero , ugualmente moltipli- 

F z ci 
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ci della feconda , e della quarta , fe il moltiplice 
della prima uguaglia il molcipiice della feconda , 
o lia maggiore di ella , o minore , parimenre il 
moltiplice delia terza uguagli il moltiplice della 
quarta, o fia rifpettivamence maggiore , o mino- 
re di e'Ta. 

VII. E quefte grandezze , che averanno Ami- 
le proporzione fi chiameranno Proporzionali . 

Vili. Ma fe il moltiplice della prima fuperafle 
il moltiplice della faconda, e l'ugualmente mol- 
tiplice delia terza, come quello della prima, non 
eccedette quello della quarta ugualmente moltipli- 
ce , come 1* altro della feconda , fi dirà La Pro- 
porzione della prima grandezza alla feconda, Mag- 
giore di quella della terza alla quarta. 

IX. La Proporzionalità* ,o Analogia deve 
confiftere almeno in tre termini, di cui il mez- 
zano fi prende due volte , una per confeguente del- 
la prima proporzione , V altra per antecedente del- 
la leconda ugnale alla prima. 

X. Quando tre grandezze faranno proporziona-* 
li, la prima alla terza fi dirà avere Doppia Pro- 
porzione di quella , che è tra la prima , e la fecon- 
da , o dell' altra uguale, che è tra la feconda, c 
la terza. 

XI. Se faranno quattro grandezze continuamen- 
te proporzionali , averà la prima alla quarta Tri- 
pla Proporzione di quella, che ha la prima alla 
feconda, o la feconda alla terza, o la terza alla 
quarta . Se faranno cinque , la prima all' ultima 
averà Prof azione Quadrupla di quella, che ha 
la prima alla feconda , e di qualunque altra inter- 
mediai e cosi fempré crefecndo i termini dell* ana- 
le- 
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logia , la proporzione dell' eftreme è moltiplico 
di quella di due protfime, fecondo il numero di 
efli termini , detrattane V unità . 

XII. Delle quantità proporzionali fi dicono O- 
/ mologi gli antecedenti fra loro, e li confeguenti 
pure tra di loro comparati . 

A VV E R T 1 M E N T 0. 

Altre definizioni della Proporzione Permutata 
Conversa ec. / omettono , perchè dalle Propofi- 
zioni , che ne parlano fujfeguentemente , meglio s' in- 
tenderanno . 

Quanto alla fimilitudine , 0 ugualità delle propor- 
zioni , definita al num. vi. per gli ugualmente mol- 
teplici degli antecedenti , che convengono con gli ugual- 
mente moltiplici de* confeguenti , fecondo qualunque 
altra moltiplicazione , in uguagliarfi , avanzar fi , 0 
mancar/! V uno dall' altro : fi avverta, che /ebbene 
nelle quantità commenfut abili , le quali efprimere 
fi poffbno col numero delle parti uguali , che fono 
nell'una* e nel T altra , fi può definire fiù chiara- 
mente F ugualità delle proporzioni con la definizione, 
cheti mede/imo Euclide dà nel fuo Libro VII. de 1 
numeri proporzionali , a cui altra proprietà non 
ajfegna , fe non , che il primo fin ugualmente molti- 
plice del fecondo, come il terzo del quarto, 0 la me- 
de fima parte , 0 altrettante parti ,fia qualunque an- 
tecedente del fio con feg" ente: tuttavolta nelle quan- 
tità incommenfur abili, di cui non può ajfegnarfi ve- 
runa mifura comune , che fia alcune volte in una , ed 
alquante altre volte nell'altra, non potrebbe ajfegnarfi 
tale definizione di proporzionalità ; e perciò fi adat- 
ta quella condizione più univer fiale degli ugualmen- 

F 3 te 
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te moltiplici de 1 termini antecedenti , che convenga- 
no ne/i' ugualità , ne IP eccefo , o nel difetto , con altri 
ugualmente moltiplici de' confeguenti • 

Le quantità, che fi paragonano in proporzione , 
devono e fere del medefimo genere fecondo la defini- 
zione terza, onde non può paragonarfi una linea ad 
una fuperficie, ni ad un corpo, ni un pefo ad un 
tempo, ni un moto ad un fuono ec, bensì tutte le li- 
nee fra di loro , tutte le fuprrficie tra loro , ogni 
corpo ad un altra , i pefi tra loro , li tempi fra lo- 
ro ec. Però non ì da attender/! un genere J pedalici* 
tno , e fuhalterno , con cui differirono le linee rem 
dille curve , e le fuperficie piane dalle rotonde ce* ma 
folamente il genere più univer fiale > di cui allora fio* 
no le grandezze, quando qualunque di effe moltipli- 
cata puòfuperare l' altra , fecondo la definizione quin- 
ta . Così il diametro di un cerchio quadruplicato ec- 
cede la di lui circonjerenza , e però fi po fono infie- 
me paragonare una retta , ed una periferia , anzi 
qualunque altra curva di diverfa Jpccie\ed una fu- 
perficie piana ad una sferica , o conica"; e qualfivo- 
glia corpo prifmatico a qualunque rotondo, Ma quan- 
to alla proporzionalità , o analogia delle proporzio- 
ni, pofono e fere li due primi termini dello fleffo ge- 
nere , e gli altri due, o del medefimo, o di genere di- 
verfiffimo j così può effert un corpo ad un altro nella 
fiefa proporzione , che una linea ad un altra linea ; 
ovvero una fuperficie ad un altra fuperficie \ o come 
un angolo rettilineo ad un altro pur rettilineo; o co- 
me un pefo ad un altro pefo ; o come la velocità di 
un moto a quella di un altro ec, e così qualunque 
grandezza ad un altra grandezza dello fieffo gene- 
re, può paragonarli, come un numero ad un altra 
numera* o a qualche radice for da . SPIE- 
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SPIEGAZIONE 

Di alcuni fogni da adoperar fi per V avvenire, 
per e/porre con più breve caratterijmo le 
co/e da [piegar fi circa le proporzioni. 

... , 

Il fegno — t- fignifica aggiunta , di maniera che 
A-+ B efprime P aggregato delle due quantità A, 
e B pofte infieme . 

Il fegno — fignifica la detrazione di una gran- 
dezza dall' altra , come A — B efprimerebbe P ec- 
ceflb della grandezza A fopra P altra B, detrat- 
ta da quella. 

Il fegno > fignifica P eflere maggiore , e la con- 
traria pofizione di eflb<: importa P eflere minore. 
' Così A> B vuol dire, che A è maggiore di B; 
ma C < D , importa , che C fia minore dell' altra D. 

Il fegno = lignifica P ugualità, di maniera che 
A= B efprime , che la grandezza A uguaglia B ; e 
così fe foffe efpreffo£-+ F=M — N, indichereb- 
be che la fomma delle quantità E, ed F foffe u- 
guale aireccefTo di M fopra N , cioè alla quantità 
M , detrattane P altra N , fecondo le anteriori ef- 
preffioni. \ 

La proporzione di una quantità ad un altra fi 
efpone con un punto interpofto, e la proporzio- 
nalità,© analogia fi efprime con quattro punti in- 
tercetti fra le due proporzioni . Per efempio A B • 
ACnEF • EG vuol dire, che la quantità AB al- 
la quantità A C, ha la fteffa proporzione , che la 
quantità EF all' altra EG ; ma fe foffe efpreffo A • 
B>C • D 9 importerebbe , che la proporzione di 
A z B fofTe maggiore deli' altra , che è tra C, e D . 

F 4 La 
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La moltiplicazione di una quantità in un altra 
può efprimerfi con la croce di S. Andrea, per e- 
fempio ABXCD, vorrà dire la quantità AB mol- 
tiplicata in CD; e così 7 X 4 = 28 lignifica, et 
fere fette via quattro uguale a ventiotto &c. 

PROPOSIZIONE I, 

FIG. io/. 

Se fiano quante fi vogliano grandezze A D, F I , 
LO ugualmente mohtpltci di altrettante E,K,P, 
eia/cuna di ciafeuna , quante volte è mohiplice una 
di una , per ef empio AD di E, tante volte farà 
mohiplice la fomma di tutte V antecedenti AD , FI, 
LO de W aggregato di tutte le confeguenti E , K, P . 

TMperocchè divifa AD nelle parti AB, B C >CD, 
JL uguali ad E, potrà divider fi ancora FI in al- 
trettante parti FG, GH y HI, uguali a K; e così 
LO nelle parti LM, MN, NO, uguali a Adun- 
que AB—¥FG~+LM= E—*-K-+P,e fimilmen- 
te di nuovo BC -+GH -+ MN=E-+ K -+ P , ed 
ancora CD—±HI-+NO=:E—*-K*-+>Pi dunque 
quante volte una delle antecedenti AD b mohipli- 
ce di E, altrettante volte tutte le antecedenti A D 
-fFZ-i-ZO è mohiplice di tutte le confeguenti 
E— \-K-+P ; Il che ec. 

■ 

PROPOSIZIONE II 

FIG. ic6. 

Se la prima grandezza AC è mohiplice della fe- 
conda Di, come la terza GE è mohiplice ugualmen- 
te della quarta H ; ed una quinta C B fia ancora 
mohiplice della feconda D , come unafefla G F è mol- 
tiplice ugualmente della quarta H , farò P aggre- 
gato della prima, e della quinta ACh-CB> ugual- 

men- 
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mente moltiplice della feconda D , come P aggregato 
della terza , e della Jefta EG-fGF, e molttpltce 
della quarta H. 

IMperocchè il numero delle parti uguali alla D , 
che fono nella prima AC, uguagliando il nu- 
mero delle parti uguali ad //, che fono nella ter- 
za EG; ed ancora il numero delle parti uguali a 
D, che fono nella quinta CB , uguagliando il nu- 
mero delle parti uguali ad H > che fono nella fe- 
lla GF; dunque il numero delle parti uguali a 

D, che fono in AC-+CB, uguaglia il numero 

delle parti uguali ad H, che fono in EG— hGjFS *A$om.x. 
dunque l'aggregato AC-+CB ugualmente è mol- 
tiplice della feconda £>, come P aggregato iìG — \- 
GFc moltiplice della quarta Il che ec 

PROPOSIZIONE III. 

- « * j FIG - I07, 

Se la grandezza B è moltiplice di C , come un 

altra E di F , ed I A moltiplice di B , còme M O di 

E, farà pure I A moltiplice di C , come M D di F . 

SI dividano le grandezze IA , MD , quella nel- 
le parti AG, GH, HI uguali a B, quefta nel- 
le parti DK, KL, LM, uguali ad E; cflendo a- 
dunque AG moltiplice di C; come Dif di F, ed 
ancora GH, e HI moltiplice di C, come KL, 
ed L M di F , farà tutta la AI moltiplice di C, 
come tutta la DM di F h . Il che ec b *• * 



PROPOSIZIONE IV. 



E fendo nella Jìcjfa proporzione A • B : -* C • Dv fig. 10S. 
prefe due grandezze E , F ugualmente moltiplicò de- 
gli antecedenti A, C, ed altre grandezze G , H e- 

rual- 
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gualmente moltiplici.de 9 confeguenti B, D, faranna 
parimente proporzionali E • G ;: F • H. 

IMperocchè prefe due altre K, L ugualmente 
moltiplici di E, F , faranno qucfte pure ugual» 
g |, v< mente moltiplici di A, C a ; e fimilmente prefe 
M , N ugualmente moltiplici di G,H, faranno ef- 
fe pure ugualmente moltiplici di B,D a ; dunque 
fe K — M, ancora L = N-, fe K>M , farà pure 
fe^/.6.v. L>N, fe K< M, parimente L<N h i dunque fa- 
rà E • G :: F • H*. Il che ec 

Corollario. Quindi fi oflervi, che qualunque 
volta fono quattro grandezze proporzionali, an- 
cora convertendo , cioè prefi i confeguenti per an- 
tecedenti , e gli antecedenti per confeguenti , fa- 
ranno pure proporzionali , cioè fe A « B : : C • D , 
ancora £ • A : : D • C i giacche per la definizio- 
ne fella tutti gli ugualmente moltiplici degli ante- 
cedenti A, C fi accordano in uguagliare , fu perare , 
o mancare dagli ugualmente moltiplici de* confe- 
guenti B 9 D ; dunque ancora gli ugualmente mol- 
tiplici di By D, prefi per antecedenti fi devono 
accordare con gli ugualmente moltiplici di A , C, 
prefi per confeguenti ; e però ancora converten^ 
f do fono le grandezze proporzionali . 

PROPOSIZIONE V. 

fié. iog. Se la grandezza AB, è molti plice della gra$H 
dezza C D , come la parte A E , levata dalla prima, è 
moltiplice della parte CF, levata dalla feconda, 
ancora la rimanente E B farà moltiplice ugualmen- 
te della refidua F D . 
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F)nga(i A G ugualmente moltiplice di F D , co- 
me A E di CFi dunque fari G E moltiplice di 
CD, come A E ài CF*,ma sxaAB moltiplice di* »• * 
CD, come A E di C/s dunque GE = AB\t tol- 
ta di comune la farà AG = EB; dunque 
ancora la rimanente EBh moltiplice della refidua 
FD $ come tutta la A B di tutta la CD , e come 
la parte levata AE, della parte levata CFi 11 
che ec 

PROPOSIZIONE VI, 

ttt vi 

Se due grandezza AB, CD fono ugualmente hg' n#. 
moltiplici di due E , F , e da quelle fi traggano le due 
AG , CH, ancor ejfe ugualmente moltiplici di que- 
fte E, F Sfaranno le rimanenti G B , H D, o uguali 
alle medefime ; o ugualmente moltiplici di effe . 

- 

E Sfèndo il numero delle parti contenute in A B 
uguali ad £, uguale ai numero delle parti 
contenute in CD , uguali ad F 9 detratto dal pri- 
mo il numero delle parti E contenute in A G, e 
dal fecondo il numero uguple delle parti F , con- 
tenute in CH i il rimanente numero delle parti E 
contenute in G B , uguagli era pure il numero del*- 
le parti f contenute in HD h i e però fe G i?r=£, h 4f 
contenendola una volta fola, ancora HD = F, 
che la conterrà pure una fola volta ; m a fe G B 
reitera alquanto moltiplice di E, ancora HD ri- 
marrà ugualmente moltiplice di F, Il che ec 

PROPOSIZIONE VII, 

Se fiano due grandezze, A,B tra di loro, ugua- rlG * 
// , aver anno a qualunque terza C la medefima pro- 
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porzione; ed ancora paragonata C ad ambedue t ave* 
rà l 9 tjtejfa proporzione ad ejfe. 

tlò è per fe fleflò evidente; pure fi dimoftra, 
_r perchè le ugualmente molteplici D , £, delle 
due uguali A, B, faranno pure uguali, e prefa F 
in qualunque modo mokiplice di C, fi accorde- 
rarito le moltiplici D, E in uguagliare , fuper are , 
tDèf.ó.v. 0 mancare dalla moltiplice per tanto *A • C 
h cordi. B . c e convertendo C . ^ :: C • 5 b . Il che ec. 

PROPOSIZIONE VI IL 

Ito. ni. degnali grandezze AB, eD,la maggio- 

re AB ad una terza K <?wrà maggior ragione , che 
la minore D * /A/ mede/ima K ; w# ricever fa è mag- 
giore la proporzione di K minore D, fi* 
maggiore A B . 

POfta AC=D> fi moltiplichino ugualmente C, 
e nelle EF,FG in maniera tale, che o- 
gnuna di quefte moltiplici fia maggiore di K, in- 
di fi potrà moltiplicare efl'a AT, in maniera , che 
riefca proflimamente maggiore di EF , ma mino- 
re di IsG. Sia quefìa moltiplice EH; dunque EG 
eflendo moltiplice di A B , come £Fdi AC, o 
« »« v. della uguale D c , il moltiplice di efl'a AB fupera 
il moltiplice EH della grandezza K, laddove EF 
moltiplice di D è minore di EH moltiplice di K\ 
«V** però AB - K > D • Kà; e viceverfa, perchè il 
moltiplice di K, ciohEH è maggiore di fi 7 , che 
c il moltiplice di D , ma la ftefla EH è minore 
di EG moltiplice di A B ; però K - D> K % * AB. 
11 che era da dimoftrarfì. 

• • * , • . - ♦ » • ■ 

Se 
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PROPOSIZIONE IX. 

Si le grandezze A, B ad una ter za C hanno la me- FIG * 
defima proporzione , farà A = B ; e fimilmente fe 
C ha l 9 ìftejfa proporzione ai A , ed a B , è A = B . 

I)Erchè fe non fofle A — B , ma una di loro 
, maggiore per cfempio A> B , farebbe la pro- 
porzione di A • C > B - C i e la proporzione 
C - B > C - A*; dunque eflendo A - C r. B • C, * 8. r. 
ovvero C • y4 :: C • /?> è neceflario, che fia 
= B. Il che ec. 

• • * 

PROPOSIZIONE X. • 

Se A a C maggior proporzione, che B * Ci FIG * 
y^rj A >B ; e fe C a B ha maggior proporzione, 
che C ad A, parimente B < A . 

IMperocchè fe fofle A — B> farebbe A • C :: B * 
e fe folle A < B, farebbe A ■ C < £ - C, b * r ' 
contro la ipocefi ; dunque eflendo -4 • C > 5 • C, 
conviene che fia A> 'B . Similmente fe fofle 5 = 
A , farebbe C T B : : C • ^, e fe fofle £ > ^f, fa- , 
rebbe C • # < C • A ; dunque eflendo C - B > 
C • ^ , è 5 < ^ . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XI. . 

Se le proporzioni di A a B, e di E ad F fono u- F1G 
gjw// ad una terza di C a D , faranno quelle an- 
cora uguali tra loro, 

SI prendano gli ugualmente moltiplici degli an- 
tecedenti, come 3 A, 3 E, 3 C; e gli ugual- 
mente moltiplicL^e* confeguentì, per efempio 4 i? , 

<<l^ . 4 F 
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a 

4 F, 4 D i perchè dunque A • fi :: C • D, e pa- 
rimente E - F C - D, fe 3 yi = 4 fi, ancora 

3 C = 4 D ; ma fe )C=40> ancora 3 £ ssa 

4 £; dunque fe 3 ^ := 4 fi, ancora 3 £ = 4 F; 
fe poi 3 <4 > 4 fi , farà 3 C > 4 0 » ed allora fari 
pure 3 £> 4 £* dunque effendo 3 A > 4 fi, an- 
cora 3 £ > 4 £; efe }A<^B , farà 3 C < 4 Z), 
onde in tal cafo parimente 3 E < 4 £; dunque 
fi accordano gli ugualmente molciplici di A , e di 
£ in uguaglianza, ecceflò.o difetto in riguardo a 
gli ugualmente molteplici di fi, ed £;e però fo- 
no A • B ;: £ • F\ dunque le proporzioni uguali 
a una terza, fono pure uguali tra loro; Il che ec 

PROPOSIZIONE XII. 

fig. 116. Se quante grandezze fi vogliano dello flefo genere , 
fiaìio proporzionali , cioè fe A • B : : C • D : : E • 
F f come fta un antecedente ad un confeguente , così 
tutti li antecedenti a tutti li confeguenti . 

SI piglino alcuni ugualmente molti plici degli aa- 
tec:denti, per efempio 3 A* 1 C, 3 E\ ed al- 
tri ugualmente moltiplici de* confeguenti > come 
4 5, 4/), 4/?; perchè dunque A • B :: C • D :: £ • 
£,fe 3 ^ = 4 fi. ancora 3 C=4D,e 3 E = + F. 
e però ancora 3 y4 3 C*+ 3'£ — 4 fi -f 4 D-+ 
4 /?; e fe 3 i< > 4 By farà pure 3 C> 4 D , ed an- 
phe 3 £>4£.*onde 3 % C-+3 £ > 4*"+40 
-*4£;efe 3 ^<4 fi, faranno altresì 3 C< + D, 
come pure 3£<4/ r , e 3 A -f 3 C-+ 3 £<4 fi-+ 
4.D-+4F; dunque eflTendo 3 A moltiplice di A, 
come 3^— I-3C— +-3£è moltiplice di A — ¥ C -+ 
£, e parimente 4 fi moltiplice di B , come 4 fi -4- 
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4 Z) -+ 4 i 7 è moltiplice di B -+ D —f F\ ed accor- 
dandoli quefti moltiplici di A, e di A-+ C-+E, 
con gli ugualmente moltiplici >di fi , c di B -+ /) 
— h f, in uguagliarli, o avanzar fi, o edere minori 
quelli di quefti, farà A At+ C-+ E • B~~ h £) 
— *- Il che dovea dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Se A a B ha F iflejfa proporzione, che C a D, FIG . 
proporzione di C aD fia maggiore di yuel- 
Aar <// E ad F, ancora la proporzione di A 4 B farà 
maggiore di E ad F« 

IMperocchè prefi li ugualmente moltiplici degli 
antecedenti C, ed £, ed altri ugualmente mol- 
tiplici de' confeguenti D, F, eflendo C • Z) > £ ■ F 
potrà eflere il moltiplice del primo antecedente 
3 C maggiore del moltiplice 4 D del primo con- 
seguente, ma il moltiplice 3 £ del fecondo an- 
tecedente farà minore del moltiplice 4 F del fe- 
condo confeguente»; ma prefo ancora 3 A ugual- 
mente moltiplice di A , come 3 Cdi C, ed anco- 
ra prefo 4 B moltiplice di B , come 4 Z) di /) , 
eflendo A • B :: C * D , ficcome 3 O4D9 così 
ancora 3 v4 > 4 2? ; dunque eflendo 3 £ < 4 F, è 
^4 • B> E ■ F*. Il che dovea dimoflrarfi . * ftfa 8 ' 

PROPOSIZIONE XIV. 

Efendo A . B C • D,fe A = C, ancora B /2r- FIG - '*t. 
=D , fe A > C, ancora B>D; e fe A<C, 
anche B < D . 

IMperocchè fe ^ = C, fari A * B C - B k ; ma b 7* v« 
-4 • i? :: (7 * D, dunque C • Z) c ; e però c n. v. 

5 = 
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\ J; * 5 = 2)a; ma f c A>C, farà A . £> on- 
c i'j t! de ancora farà C- D> C • £ c > dunque #>Z)d. 
a IO T - Similmente , fe farà ^ <C,fi proverà eflere £< 
D ; dunque di quattro grandezze proporzionali , fe- 
condo che la prima è uguale , maggiore , o minore 
della terza, ancora la feconda è parimente ugua- 
le , maggiore , o minore della quarta . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XV. 
fig. no. Le parfi E> F yj Wfl proporzionali co 9 loro ugual- 
mente moltiplici AD, GK. 

IMperocchè divife AD,GK, nelle parti uguali 
ad £, F, che nella prima fono AB,BC,CD, 
ciafeuna = E, e nelf altra fono GH , HI A K, eia- 
i'c\m<i = F.Carì E- Fi: AB -GHr.BC- HI.-. CD- 
lK t dunque ancora E*F:: AB >-+ BC-+CD • GH 
c ix. v. _+ HI-+IK* :: AD-GK. Il che ec. , . 

PROPOSIZIONE XVI. 

FIG. no. g e q uattro grandezze del mede fimo genere fono 
proporzionali, cioè À • B :: C • D *»<r<?rtf permutan- 
do , riai paragonando tra loro gli antecedenti , ed i 
confeguenti , A • C : : B • D , fono proporzionali . 

Mperocchè prefe due ugualmente moltiplici E, 
_ F delie due prime ^4, B , ed altre due G, H u- 
f ir. v. gualmente moltiplici delle due ultime C,D, farà 
S »• * E - F :: A - B f : : C*DZ:: G *H* , però eflendo 
proporzionali E - F : : G • H g , fe E= G > ancora 
fe /?>G,farà i J, >H; fe £<G, ancora 
k i 4 . v. F<H h > dunque gli ugualmente moltiplici di A , 

B , confrontando con gli ugualmente moltiplici di 

C , D neir ciTerc uguale, maggiore , o minori P uno 

deir 
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dell'altro fuo corrifpondenre , farà A*C:: B • D*> aD/.&T. 
c però le grandezze proporzionali> ancora permu- 
tando , iòno proporzionali . 

PROPOSIZIONE XVII. 

• * 

Se fono proporzionali AB • B C :: DE • EF, a n - FIG - ,1K 
Cora dividendo A B — BC BC::DE — EF-EF 
f/«UCCB:;DF.FE, 

SI prendano delle AC, CB, DF, FE le ugual- 
mente moltiplici GH, HI, LM, MN; e poi 
delle C B , f E altre ugualmente moltiplici 10, NP. 
Saranno dunque G7,ed LN ugualmente moltìpli- 
ca di AB, eDE,comeGH diAC,edLMdiDF*>b i r 
ed ancora HO farà moltiplice di CB, come MP 
di fjBc. dunque eflendo AB *B C :; Z)£. EF, fe 

= 0 , farà pure LN—MP, efe maggiore , o C 1 T * 
minore farà Gì di HO, parimente farà maggiore, 
o minore LN di /WP> ma fe C/ = //0, tolto di 
comune HI, larà GH = IO, ed eflèndo allora LN 
— MP , tolto di comune jWN, farà pure LM= 
NP; e parimente eflendo GI>HO, farà G//> 
/0; ed allora eflendo pure LN> MP, farà pari- 
mente LM> NP ; e fe GI<HO,ùvk GH<IO, 
onde eflendo LN<MP, farà LM< NP ; dunque 
ed £ ugualmente moltiplici di ^ C, e DF, 
il accordano con IO, ed NP ugualmente molti- 
plici di CB , ed FE nel!' efTere uguale , maggiore , 
o minore l'uno dell'altro; pertanto AC . CB :. 
DF-FE-, onde le grandezze, che compofte era- 
no proporzionali , ancora divife fono proporzio- 



4 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

FIG in 

Efendo le divi/i grandezze proporzionali , come 
AC-CB::DE-EF, ancora compofte faranno 
proporzionali A B . B C : : D F • F E . 



a 17- v. 



c 14. v. 



ALtrimenti fi a A B . B G : : D F • F E ; dunque 
dividendo farebbe a AG • GB :: DE • EF:: 
b XI v . AC . CB h , dunque fe foiTe <4G > AC , farebbe 
GB> CB c , il che è imponibile ; firn ilm ente ef- 
fendo Ag <AC, farebbe gB < CB/iì che pure 
è aflìirdo, dovendo edere il tutto maggiore , e non 
d ajt. 6 niinore d'una fua parte d . Dunque fta componen- 
do AB • BC :: DF » F£; Il che ec. 

Corollario. Quindi può provarli, che eflendo 
tutta ih AB alla parte B C , come tutta la D F al- 
la parte FE, ancora tutta la A B alla refidua AC 
è come tutta la DF alla refidua DE, perchè dir 
videndo a farà AC > CB DE > £F, e conver- 
gi" v tendo e >CA :: EF • D E , dunque componen- 
f " 'do • AC :: DF* DE. Il che fi dice Conver- 
v * [ione di ragione , porta però dagl'Interpreti d'Eu- 
clide per Corollario della propofizione feguente,iti 
cui la dimoftrano folo in grandezze dello fteflb ge- 
nere , ufandofi della permutazione, la quale non fi 
adatterebbe al paragone di due quantità di gene- 
re diverfo alle loro parti, ed a' loro refidui, co- 
me importa quefta converfione di ragione ■ 

PROPOSIZIONE XIX. 
fig. n 3 . E p n j 0 mta i a ab a tutta la CD, come la par- 
te della prima A E alla pirte della feconda C F , 
ancora la rimanente EB alla rimanente FD far a 

co- 
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come tutta la AB a tutta la CD , 0 come la f ar- 
te levata A E alla far te levata C F • 

IMperocchè effèndo AB-CDr- AE-CF, permu- 
tando*/^ • At : : CD • Cf, e dividendoci? . » Jj * 
A E FD • C/**, e di nuovo permutando a £/? . 
fZ) :: AE • C^',0 come AB CD C . Il che ce. c 11. v. 

PROPOSIZIONE XX. 

, „ _ _ FIG. 114: 

& y&»<? /r* grandezze A , B , C /wr/* , 

* irr *//r<? D > E, F da un 9 altra, e fia A • B : : D • 
E , ed ancora B ♦ C ; : E • F ,fe la prima A è mag- 
giore , minore , ovvero uguale alla terza C da una 
(arte, farà pure dall' altra banda la prima D ri- 
fpettivamente maggiore , minore , 0 uguale alla ter- 
za F . 

PErchè fe A > C, farà A • B > B d ; ma era d 8 - v - 
A- B :: D - E, e convertendo* C • B :: F * • ^ 
E-, dunque Z) • £> F - E { , dunque ancora D > f , T| 
fg.Neiriftefla maniera fi proverà , che fefarà /4 < JO * r ' 
C, ancora D < f , e fe A = C, ancora £> = F; dun- 0 
que fi accordano le prime ad eccedere , manca- 
re, o uguagliare le terze. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Se F iflejfe grandezze fojfero tacente difpofle , fig. 
che la prima A alla feconda B nella prima ferie, 
fojfe come la feconda E alla terza F de IP altra fe- 
rie , e la feconda B alla terza C della prima ferie , 
fojfe come la prima D alla feconda E di quel? al- 
tra, parimente fe A>C, anche D > F ; fe A < 
C, anche D < F, fe A = C , D = F. 

• 

G z Se 
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SE A>C farà pure A-B>C • B; ma eflendo 
A-B::E- F,e convertendo C* B:: E- Di farà 
a io. v. pure E • F > E • D, dunque ancora D > a /imil- 
mente fe = C, farà A • B :: C • B , e però anco- 
ra E • F E • D 9 dunque ancora D =z F; c cosi 
fe fofle y4 < C fi proverebbe D<F; dunque fi con- 
cordano le prime colle terze nelP eflere l'uria all' 
altra maggiore, o uguale, o minore. 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XXIL 

fig. 1x6, g e ji am q uan t e fi vogliano grandezze in una fi- 
rie A ,B , C , D , ed altrettante in un altra E, F , G, 
H , difpofle con F ifteffo ordine proporzionali , cioè 
A . B ;: E • F j ; e B • C : : F . G , ed ancora CD:: 
G • H , e così fe ve ne fojfero dell' altre , farà per 
r ugualità ordinata la prima ali 1 ultima nella prima 
ferie, come pure la prima all'ultima nella feconda, 
cioè A 'D:;E • H. - é 

è 

SI piglino 3 \ A, 3 E ugualmente moltiplici del- 
le due prime , e i B , i F ugualmente molti- 
plici delle feconde , e 4 C , 4 G ugualmente molti- 
plici delle terze, Eflendo A • B :: £• /sfarà an- 
b 4- v. cora 3 A • 2 B :: 3 E» 2 F h ; ed eflendo pure B • C :: 
F • G , farà ancora % B • 4 C : : 2 Z 7 • 4 <? ; dunque 
fe 3 ./I è maggiore , minore , o uguale a 4 C, farà 
c 2t>. v. pure 3 £ maggiore, minore , o uguale a 4 G c ; dun- 
que ftarà A • C : : E • (? , perchè gli ugualmente 
moltiplici degli antecedenti fi accordano con gli 
ugualmente moltiplici de* confeguenti ; e ficcome 
fi è provato eflere la prima alla terza della pri- 
ma ferie , come la prima alla terza della ferie fe- 
conda , così per eflère A • C:: E • G\ ed indi C • D 

::G.//> 
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: : G- H, fi potrà dedurre , eflere A • JD : : E • Hi 
e così Tempre la prima all'ultima in una ferie, 
ftarà come la prima all' ultima nell' altra ferie > 
per ugualità ordinata. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. 

Se in una fèrie la prima grandezza A alla fe- flc ' ll7 ' 
con da B fla come nell 1 altra ferie , la feconda E alla 
terza F , indi nella prima fia la feconda B alla ter- 
za C j come nella feconda ferie, è la prima Dalla fe- 
condaci farà, per ugualità perturbata, la prima 
grandezza alla terza di una ferie , come la prima 
alla terza dell'altra ferie , cioè A • C D • F . 

DElle grandezze A , B, e D fiano ugualmente 
moltiplici i A, i B , 2 D , e dell' altre C, E, 
F fiano ugualmente moltiplici 3 C, 3 E , 3 F. Per- 
chè A - B :: E * F farà ancora 1 A • 2B : : 3 E • 
3 F^; ed eflendo B - C :: D • E, farà pure a Ti • » 
3 C :: 2 D • 3 £ b , dunque fe 2 A = 3 C, ancora b 4. 
a£)=3 J F,fe 2 A> 3 Cfarà 2 £>> iF,fe zA< 
3 C, anche 2 D < 3 F c ; pertanto fono per ugualità c **• r - 
perturbata proporzionali A • C : : D * F . Ilche ec. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

& farà la prima grandezza A alla feconda C, FIG ' Xl8 
Cfltftt la terza D ^/wr/* F , e la quinta B alla 
feconda C , come la fefla E quarta F , yir/ì 
cora la prima con la quinta alla feconda , come la 
terza con la fella alla quarta > cioè A-fB • C 
D^-E-F. 

IMperocchè eflendo A>d: D*F> e converten- 
do C • £ :t • E, farà per l'ugualità ordinata A • 

G 3 £ :: 
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a ii. y. B :; D ■ £ a, e componendo-^ — f Z? - B :: Z)— f E • 2?b ; 
b 18. v m a ancora B • C :: E • F , dunque A -+ 5 • C : : D 
-f £ • F a , per T ugualità ordinata . Il che ec 

PROPOSIZIONE XXV. 

FIG. 119. siano quattro grandezze delV ifieffo genere pro- 
porzionali AB • C n DE • F, la maffima AB 
con la minima F farà maggiore dell' altre due, cioè 
AB^F>C^DE. 



SI tagli dalla prima AB la parte AG= alla fe- 
conda 6' , e dalla terza Z) E la D // = alla quar- 
ta/ 7 ; dunque AB * AG :: D E ' DH> e permu- 
c i& tando c tutta la A B a tutta la DE come la parte 
levata ^ G alla parte levata D // ; e però ancora 
la rimanente G 2? alla rimanente HE farà come 
d »9 . * tutta la y4i?a tutta la £)£ d : ma AB>DE dun- 
que ancora BG> HE . e fonoG^ = C, ed HD— 
F,ondQAG-±F=2C-+HDi dunque fono AG— h 
G 4 -+ / ? > H D — h C, cioè la maffima y4 1? 

con la minima F, maggiore dell'altre due ED -¥ 
CU che era da dimoftrarfi . 



ELE- 
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E L E M E N T I 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE 

LIBRO VI. 

DEFINIZIONI. 

[gure rettilinee fimilì fi dicono quelle , 
in cui ciafcun angolo dell' una , ugua- 
glia quello , che gli corrifponde nel- 
V altra, e che d'intorno a gli uguali 
angoli hanno i lati proporzionali . 
. IL Diconfi Reciproche quelle figure, in cui un 
lato dell'una ad un lato dell'altra ftia proporzio- 
nalmente, come un lato di quefta feconda ad un 
lato di quella prima . 

III. Una retta AB fi dir* fegata/r* ondo V cflre- Tav VII# 
ma, e media ragione in C,fe fia tutta ad una par- fio. 130 
te , come quefta parte alla rimanente , cioè A B • 

BC :: BC • CA. 

IV. V Altezza di qualfivoglia figura è la per- 
pendicolare condotta dalla cima alla bafe . 

V. Si dice una proporzione Compojta di più pro- 
porzioni , quando le quantità di quefte moltipli- 
cate infieme fanno la quantità di quella. 

AVVERTIMENTO. 

La quantità delle proporzioni fuol prender fi in pià 
modi . Da alcuni s' intende quantità della propor- 

G 4 - zione 
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zione il di lei denominatore ; per e/empio la pro- 
porzione dupla ha per denominatore il binario ; la 
tripla il ternario ; la fefquialtera una ft azione \ ; 
- e così tutte P altre proporzioni pojfono denominar fi 
da una frazione , in cui l 1 antecedente fia poflo di fo- 
pra come numeratore , ed il confegueme al di /òt- 
to , come denominatore ; così i denominatori di più 
proporzioni , fe fi moltiplicano infieme , ne ri/ulta il 
denominatore della proporzione compojia di quelle ; 
per e/empio componendo/i la dupla con la tripla , ne 
. ri/ulta la proporzione feflupla , perchè 2X3 = 6 ; 
fimilmente quefta proporzione feflupla compofla con 
un altra proporzione fefquialtera farò la pro- 
porzione nonupla , perche li denominatori di ef- 
fe moltiplicati infieme 6 X i fanno 7 = 9 ; fe poi fi 
dovejfero comporre delle proporzioni di quantità in- 
commenfurabili, farà più difficile il trovarne il dc~ 
nominatore, che talvolta non potrà efprimerfi ni 
meno per via di radici quadre , 0 cubiche ec. 

Da altri poi fi f appone, che le quantità delle pro- 
porzioni, di cui qui tratta Euclide , non fia no altro, 
che i termini delle me de fime 1 ficchi per comporre le 
• ** u ragioni di AB a CD , e di EF a GH,bafti mol- 
tiplicare infieme gli antecedenti, ed indi li confc- 
guenti tra loro , e tra quefii prodotti rìufcirà la pro- 
porzione di AB XEF a CDX GH, compofla del- 
le date proporzioni AB* CD,eiEFtfGH;r 
parimente fe fi vorrà aggiungervi un altra ragio- 
ne di I a K da comporfi con V altre , ne risulterà 
compofla la proporzione di AB X EF X I a CD X 
GH X K; e così del? altre. E perchè i termini del- 
le propofle ragioni potrebbero ejfere tali , che non po- 
t efiero moltiplicar fi infieme: per efempio fe una del- 
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le componenti ragioni fojfe di due angoli , un altra 
di due pefi » una di due tempi ec. allora bafterì\ 
efprimere quelle date ragioni in linee, o numeri jro- 
forzicnalì a quegli altri termini ; de così potran- 
no infieme moltiplicar fi . 

Il modo però, con cui V iftejfo Euclide nella Pro- ne ' 
pofizione 2 3 di quefio libro fi fio , fi ferve della com- 
pofizione delle proporzioni , mcfira doverfi avverti- \ 
re, che fé tra due termini A,B s'interponga uno, 
due , o più altri termini del medefimo genere , come 
E,F,G, la ragione degli eflremi A«B può inten- \ 
derfi compofia di tutte le ragioni* che fono fra i prof- 
fimi termini ; cioè di A • E , di E • F , di F • G » e 
di G - B , perchè in fatti A • B : : A moltiplicata in 
E , in F , e in G , all' ifteJJ'a B moltiplicata ne 9 me- 
. defimi termini E, F, G » , dunque tutti gli antece- % ij. r, 
denti moltiplicati infieme , a tutti li confeguenti in- 
fieme moltiplicati , hanno ragione compofia di tutte 
le ragioni , che ha ciafcuno antecedente al fuo con- 
feguente. E quindi è, che fe la prima grandezza al- 
la feconda ha la mede/ima ragione , che la feconda 
alla terza , e quefia alla quarta , e la quarta alla 
quinta, e così in una continua ferie di Analogia, di- 
cefi dal medefimo Euclide , che la prima alla terza 
aver a doppia proporzione della prima alla feconda, 
e la prima alla quarta ne avera proporzione tripla , 
ec. h , per e fere quella della prima alla terza com- b Dtf. 1* 
fofla di due proporzioni uguali, e la prima alla quar- 1 1 * 
ta avendo ragione compofia di tre uguali proporzio- 
ni ec. 

PROPOSIZIONE h 

li triangoli ABC, ABD,ed ancora li paralle- fig. i n , 

lo- 
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logrammi ABCF, ABDE,cfo hanno la me de fi ms 
altezza , fono tra dì loro , come le bafi B C , B D . 

* 

POfta Bl molti plice in qualunque modo di BD, 
e tirata la rct:a IA, farà il triangolo IABu- 
gualmente moltiplice di ABD, come la bafe IB 
della bafe BD, perchè elfendo le parti DH, HI 
uguali a BD, congiunta ancora HA, faranno li 
t g t triangoli H AD , ÌAH uguali ad ABD 2 , effendo 
tra le mede (ime parallele DC X EF. Similmente 
prefa B G moltiplice di BC, farà , congiunta la AG, 
il triangolo A BG ugualmente moltiplice di ABC, 
come GB di B C; e fecondo che rielea BG — BI, 
ancora farà A BG =:A BI; e fe BG>BI, farà 
j>uvèABG>ABI;(c BG< RI, ancora ABG < 
ABI; dunque gli ugualmente moltiplici del trian- 
golo ABC, e della lùa bafe BC, fi accordano eoa 
gli ugualmente moltiplici del triangolo ABD, e 
della fua bafe BD, in uguagliarti , avanzarli , o ef- 
fere avanzati V uno dall' alrro; però il triangolo al 
hDefi 6. v. triangolo è come la bafe alla bafe b . E perchè 
li parallelogrammi A BCF, AB DE fono doppj de* 
cai. i. trian g° n ABC, AB D c , però fono nell' iftefla 
d ij. v. ra gi° ne di tali triangoli d , dunque ancora elfi pa- 
rallelogrammi ugualmente alti, fono come, le loro 
ball . Il che ec. : 

PROPOSIZIONE II. 

Se nel triangolo ABC / conduce una linea D E 
KG, 134. parallela alla bafe B C , ejfa taglierà i lati A B, 
AC proporzionalmente ne* p'tnti D, E; e qualun- 
que volta una linea , come D E taglierà i lati A B , 
AC proporzionalmente , farà eJJ'a parallela alla ba- 
fe BC. Si 
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SI tirino le rette BE, CD ; faranno i triangoli BD E, 
L ED uguali», effendo ili la ftefla baie DE, e fra a 37- »• 
le medeiime parallele defcritti; dunque^Dis- 
BDE:: ADE. CED*, ed è ADE . B DE:: AD - b 7 . v . 
/?Z) C > effendo triangoli ugualmente alti fopraquel- c n , 
lebafi; e fìmilmente ADE • CED:: AE* ÉC C ; 
dunque AD * B D :: A E - EC à . Il che era da d 11. v. 
dimoftrarfi quanto alla prima parte . 

Quanto poi alla feconda , effe ndo AD' DB:: A E- 
ECtokADE-BDE :: ADE - CED ' ; dunque 
BDE=:CED*;c però le rette DE, 5 C fono pa- c 9- v 
rallele f - Il cheterà in fecondo luogo da dimoftrarfi. f 3+. 1, 

PROPOSIZIONE III. 

FIC 1 IS 

Se nel triangolo B A C V angolo A / divide pel 
mezzo dalla retta AD,fe gante la baje BC in D, 
faranno i fegmenti della bafe proporzionali a 9 lati, 
cioè BD • D C : : A B • A C ; <? viceverfa qualunque 
volta fia BD • D C : : A B • A C , Aar retta , che con- 
giunge t angolo A col punto D , cioè AD, taglia pel 
mezzo II detto angolo B A C . 

SI tiri dal punto C la retta CE parallela alla 
ADz, la quale concorra col lato BA prolungato g 31. 
in E-, perchè dunque V angolo B AD — DA C; ed è 
BAD — AEC,eDAC=:ACE , per le parallele**, h ■* f ' 
farà pure^ EC^ACE; e però ^C = ^£Sed i 6. 1. 
b BA - AE :: AD . Z)C k, dunque BA - AC ::k *.vt. 
£D . Z)C. Che fe fofse SD » Z)C :: 5^ - ^C, 
e congiunta la DA, gli fi tiri la parallela, fa- 
rà ancora *B A • -^J? 5Z) . DC k :: - AC-, 
dunque farà AC = A E 1 , onde V angolo A EC 1 9- v - 
=^ACE\m*BAD — AEC> ed ACE=* DAC h , 

dun- 
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dunque gli angoli B AD, DA Sfaranno uguali , on- 
de l'angolo BAC dalla retta AD è divifo pel 
mezzo. 11 che ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

ne 1 36. Ne 9 - triangoli equiangoli A B C , D C E , i lati, che 
fono intorno a gli angoli uguali , fono proporzionali , 
ed i lati omologhi fono quelli, che fono fottopvfli agli 
angoli uguali. 

POngafi per diritto CE con BC, e prolungati 
i lati BA, ED concorrano in F. Perche dun- 
que T angolo ABC è uguale all' angolo DCE, e 
T angolo ACB = CED, fono parallele BAFtlCD, 
1 18. 1. ed AC ad EDF ■ , onde ACDF è un parallelo- 
b 34. 1. grammo, in cui — DF, e CD =^ AF h , dun- 
civu que effondo BA • ^f^:: £?C • C£ :: jFZ) • DE c , 
fono - CD :: BC - CE :: AC . DE, e per- 
mutando - BC :: CD > CE\ e BC • AC:: 
èt6.v. CE • Z)£ d ,onde per f ugualità ordinata , ancora £ ^4 . 
è 11. ^(7- ££> . DE C ; dunque i lati intorno agli angoli 
uguali fono proporzionali . Il che ec. 

Corollario. Quindi fi ha, che i triangoli equi- 
fDef.t.vu angoli fono figure fimili f , avendo i lati propor- 
zionali intorno a' loro angoli uguali . 

PROPOSIZIONE V. 

FIG. 137. Se i triangoli ABCDEF hanno i lati propor- 
zionali AB • BC :: DE -EF, ? BC - AC :: EF • 
FD, aver anno ciafeun angolo uguale al fuo corri' 
f pendente, oppofto a 9 lati omologhi. 

FAcciafi V angolo FEG — C B A, e V angolo E FG 
=lBCA> e convenendo le rette EG, FG in 

G; 



1 
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ff, riufcirà V angolo G — BAC*\ dunque eflendo a 31. t. 
equiangolo EGF a BAC, farà GÈ- EF :: AB • 

DE EFy dunque G£ = DE c ; fimilmen- *> 4- vi. 
re farà GF-EF :: . :: Di 7 " - £^,e pc- c 9 
rò ancora GF = DF c ;ed eflendo il lato EF co- 
mune a* triangoli £G/s EDF, che hanno gli altri 
lati uguali, però faranno ancora effi equiangoli 41 , d 8. 1. 
dunque eflendo EGF equiangolo ad A BC, anco- 
ra EDF è allo fteflò/4#C equiangolo. 11 che ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

Se due triangoli ABCDEF intorno ad angolino. 138. 
A = D abbiano proporzionali i lati AB - AC:: 
ED • DF , faranno ancora gli altri angoli uguali, 
cioè B ss E, ed ancora C = F, i quali fono fot- 
topofli a 7 lati omologhi. 

SI ponga nel lato AB la parte AG -ss DE, e 
la parte AH del lato AC facciafi ss DF. 
Congiunta la GH farà = EF C » eflendo intorno * 4- ». 
gli angoli A,D uguali i lati; ma la GH è parai- 
lela a BC* , e però gli angoli AGH,z=z ABC, flzì ' 
ed AHG = AC B g, dunque il triangolo J£C ef- 1? , 
fendo equiangolo ad AGII , e quefto ad EDF, 
fono i triangoli ABC, EDF pure equiangoli. Il 
che ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

Ne 9 triangoli ABC, D EF , fe V angolo A = D , FIG - '3* 
* intorno agli altri due angoli B , E pano i lati propor- 
zionali AB • BC :: DE • E F , e gli altri due an- 
goli C,F fiano ambi rettilo tutti e* due minori ,o 
ambidue maggiori di un retto sfaranno effi triango- 
li equiangoli . Se 
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E gli angoli C, F foflero retti, farebbero ugua- 
li, ed ancora effondo V angolo ^ = /),fareb- 
a $*. i. be pure 1' angolo B = E a . Dunque farebbero el- 
fi triangoli equiangoli . Se poi fono ambidue gli 
angoli acuti , o ambidue otrufi , farà pure I* ango- 
lo B uguale all'angolo E\ altrimenti fe forte uno 
di erti maggiore dell'altro, per efempio ABC> 
DEF > fattofi ABG — DEF , ed eiìèndo ancora 
l'angolo A = D, farebbe pure AGB — F, onde 
effendo li triangoliate, DEF equiangoli, fare b- 
h 4. vi. be AB • BG : : DE • EF h , cioè , per V ipote/i 
C9 . v :: AB »C;e però BG — BC^e l'angolo BGC 
a s , 1. ^=.BCG à , e così ambidue minori di un retto, e 
però acuti a ; onde il confeguente BG A farà ot- 
tufo , ed efiendo quefti uguale all' angolo F, fa- 
rebbe pure f angolo F ottufo , quando V angolo C 
il è provato acuto, onde non farebbero ambidue 
maggiori , o ambidue minori di un retto , contro 
T Ipotefi ; non è adunque V angolo ABC difugua- 
le all'angolo E, onde erti triangoli fono equiango- 
li , come dovea dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE Vili. 

fig. 140. Nel triangolo rettangolo BAC,/è dalF angoh 
retto A fi conduce la perpendicolare ADfopra l'op- 
pofta bafe BC, faranno ti triangoli A DB , CD A 
fintili tra di loro , ed a tutto il triangolo CAB. 

IMpe rocche effendo P angolo retto ADB — CABy 
e T angolo B comune a quefti triangoli , ancora 
il rimanente DA fi farà uguale al refiduo ACB* ; 
dunque fono equiangoli li triangoli AD B , C A B , 
ccraU.pr e CDA, e però fono fimili*. Il che ec. 
♦ Co- 
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Corollario I Quindi è manifefto , che intor- 
no gli angoli retti de' triangoli limili CDA>ADB, 
faranno proporzionali i lai CD • DA:: AD DB. 

Corollario II. E per la fimilicudine di cia- 
fcuno di elfi triangoli con Y intero C A B , farà 
pure BC - B A :: BA • £D,ed ancora BC-CA 
:: CA • CD. 

PROPOSIZIONE IX. PROBL. 
Da una data retta lìnea A B tagliare una par- Vln 

r f r \ k r- FIG ' 

te altquota ( per ejempto una terza parte ) A . 

SI tiri dal punto A una retta indefinita AC, in 
cui prefa qualunque parte AD, fi replichi in 
ella fecondo il numero della denominazione , che 
deve avere la parte di AB (in quefto calò tre 
volte cioè AD t DE,EF), e congiunto il termi- 
ne F col punto B>fi tiri la retta DG parallela ad 
FB . Sarà AG la terza parte di AB, come AD 

di AF, effendo AG • AB :: A D > A F a . a *. 

■ « . . . » 

PROPOSIZIONE X. PROEL. 

Segare la data retta AB in F , G neW ifiefa FIG - H*> 
proporzione , /» ori yfo <//v//4 //» altra A C «e* 
D , E . 

SI congiunga la BC, e ad efla parallele fiano 
tirate le DF, EG ; b manifeflo , che farà AF - 
FG :: AD • DE, ed AG ■ G£ :: A E • £6\ ed 
FG-GB :: D E > EC , ed A F • F B : : AD-DC*, 
Dunque è divifa A B in F,G nell' iftefla propor-* 
zione , in cui A C in D,£ era fegata . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. PROBL. 



s 



fig. Alle date due rette AB, BC trovare la terza 

proporzionale BD . 

H ponga BC perpendicolare ad A B, e congiun- 
ta AC fi compifca l'angolo retto ACD> conr 
correndo la CD con Y AB prolungata in D. Sa- 
rà BD la terza proporzionale dopo le due A B , 

• or i. B C * . Il che ec. 

* ^ PROPOSIZIONE XII. PROBL. 

Fio. 144. tre lme DE , EF , DG trovare la quarta 

proporzionale GH. 

Nclinate in D le rette DE, DG, fi ponga EF 
in diritto alla DE, e congiunta EG fi tiri a 
quefta dal punto F la parallela fegante DG 
prolungata in H* Sarà GH la quarta proporzio- 
nale ricercata, effendo pure Z)£ • EF Z)G • 
bft.n. GH*. 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XIII. PROBL. 

Z>tf/r due rette A E , EB , trovare la media pr* 
fio. porzienale EF. 



I 



P 



lOfte per diritto ^4 E, ed EZ? , e divifa pel mez- 
zo tutta la ABìnC, deferivafi col raggio CA 
un femicircolo, e fi alzi la perpendicolare EF, 
fegante la circonferenza in F: farà quefta E F me- 
dia proporzionale tra le date A E, EB ; perchè con- 
c tu» ìu. giunte le rette AF , B F,V angolo A FBb retto c , 
dunque efiendo FE perpendicolare alla baie del 
triangolo rettangolo , ftà A E • EF : : EF - EB a . 11 
che doveva ritrovarli. PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 

. Se i parallelogrammi AB CD, EBGF fono u- no. 14* 
gitali, ed hanno un angolo ABC = GBE, faran- 
no i lati di ejji reciprocamente proporzionali , cioè 
AB • BG ì: EB • BCif viceversa fe intorno agli 
angoli uguali fono i lati reciprocamente proporzio- 
nai/, elfi parallelogrammi faranno uguali* 

ESfendo porto il lato BG per diritto ad AB P 
farà pure EB per diritto a BC, perchè fic- 
come ABC, così l'uguale EBG con V altro C BG 
fa due angoli retti s e prolungate le rette FG , * «4- »• 
DC convenienti in H 9 farà pure CBGH un pa- 
rallelogrammo; e perchè AB CD = BEFG, fa- 
rà ABCD • CBGH:: BEFG - C£G// *> ; ma la b T * 
prima ragione :: A B • BG, e la feconda :: £Z? • 
2?C C ; dunque AB • 2?G :: £i? • BC; e qualun- c 1. vi. 
que volta ciò fia/farà ancora ABCD -CBGH :: 
B EFG *CBGH c i dunque farà A BCD = BEFG Ó .* » * 
Il che era da dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE XV. 

Anche li triangoli uguali ABC, DB E, in cui fig. 147- 
V angolo B in ambidue fi a uguale, aver anno i lati 
intorno al detto angolo recìprocamente proporzionali, 
cioè AB . BE :: BD • BC , e viceverfa , fe intor- 
no ad un angolo uguale i lati di due triangoli fono 
reciprochi , faranno ejfi triangoli uguali. 

IMperocchè porta in diritto BD a BC, riefce 
pure BE per diritto a BA, come li è prova- 
to ne' parallelogrammi c , e congiunta CE, eifen- e 14. ti. 
do ABC ss DBE, farà ABC • CBE :: DB E . 

H CJSf, 
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CBE*, dunque AB • BE:ì BD • BC, eflendo 
b i' « quefte proporzionali a detti triangoli b ; e vicever- 
fa fe AB ■ fl£ £Z) • farà pur /4flC . 
CB E :i DB E • CBE* , e perq ABC= DB E c . 
c v * Il che era da dimoftrarfi . 

Corollario . Quando ancora V angolo D B E non 
fig. 148. fofle uguale all' alerò A BC, ma pero con eflb com- 
piile due retti, fe i lati (òno reciprocamente pro- 
porzionali, riefeono pure uguali i triangoli ; impe- 
rocché , eflendo A B - BE :: BD • porta dal- 
l' altra banda la BF = 5 D , e congiunta /^f, 
farà pure A $ - B E :: B F • B C , e pcrmu- 
a 16. t. tando d A B - B F : : B E * BC , dunque congiun- 
• *• te le rette y4 E, FC lòno parallele e , e li trian- 
f 37- «- goli ACF, ECF fono uguali f, onde aggiunto B , 
rielce ABC= EBF, ma eflendo BF = BD, 
g 38. 1. &ra LBF = EB D%, dunque ABC — EB'D\ 
e r ifteflb riufeirà ne* parallelogrammi , che intor- 
no ad angoli , i quali infieme facciano due retti 
abbiano i lati reciprochi , perchè eflendo il dop- 
pio di detti triangoli, efli pure faranno uguali, 

PROPOSIZIONE XVI. 

FIG. 149. g e quattro rette linee fono proporzionali A • B 
: : C • D,il rettangolo dell 9 ejìreme A D uguaglia 
il rettangolo delle mezzane B C ; e viceverfa fe due 
rettangoli AD,BC fono uguali , faranno proporzio- 
nali i loro lati reciprocamente prefi A • B : : C • D . 

• 

PErchè eflendo pofti quefti lati intorno ad an- 
goli retti, faranno i lati reciprochi A • B :: 
C . D , dunque li rettangoli fono uguali ; e fe tali 
rettangoli fono uguali , i loro lati debbono edere 

re- 
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reciprocamente proporzionali (per laprop. 14.) 
Il che era da dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE XVII. 

Se tre linee rette A, B , D fono proporzionali, A • fig. iyo. 
B B • D, il rettangolo deW eftreme AD è ugua- 
le al quadrato della mezzana B ; e vìceverfa fe di 
tre linee il rettangolo dell 9 eftreme uguaglia il qua- 
drato della mezzana , ejfe tre linee faranno conti- 
nuamente proporzionali . 

SI prenda C uguale alla mezzana B , dunque ef- 
fendo A - B :: B * D,farà ancora A . B : : C D, 
onde il rettangolo dell' eftreme AD = BC ret- 
tangolo delle medie; ma effóndo C=B , il ret- 
tangolo B C uguaglia il quadrato BB , dunque il 
^rettangolo dell' eftreme è uguale al quadrato del- 
la media ; e vice verfa fe AD=zBB, farà AD = 
BC, onde A [ : B :: C - Z), cioè effendo B — C> 
faranno continuamente proporzionali A • B : : B > 
D . 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. PROBL. 

Sopra una data retta linea A B deferivere un ret- FIG. 1 jri. 
ti lineo ABH G , * fimilmente polio ad un al- 
tro dato CDFE. 

SI rifolva 11 dato rettilineo CDFEin triangoli CD F, 
CFE,e fopra la retta A B fi faccia l' angolo ^4 Z? // 
=zCDF,cl' angolo B AH = DCF ; indi l' angolo 
^//G facciafi=C\F£,e 1' angolo HAG=tCE; 
fera il trilineo ^ B H G fimile al dato CDFE, perchè 
h triangoli A BH, CDF faranno equiangoli, dun- 
que intorno all'angolo 5 = Sfaranno proporzio- 

H 2 na- 
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fiali i Iati AB ■ BH :: CD ■ DF; ed effendo l'an- 
golo BUA = DFC , ed = CF£, fa- 
rà pure r angolo BUG — DFE ; ed eflendo 
BH- HA :: D/ 7 . FC; ed #^ . HG :: FCFE, 
per 1' ugualità ordinata farà Btf • HG DF * 
FÉ; e umilmente fi proveranno gli altri angoli 
di quefti poligoni uguali , ed i lati , che gli com- 
prendono, effere proporzionali Dunque fopra la da- 
ta retta AB fi è fatto un rettilineo fimileal da- 
to . Il che era propofto . 

PROPOSIZIONE XIX. 

Tiv.vm. la proporzione di due triangoli fimili è doppia 
Fio. ifi. j e jj a p ro p orz i on€ fa* i oro i at i QmQ lQghi , 



s 



l Iano due triangoli fimili A BCDEF, ed a due 
dei loro lati omologhi BC, EF, fia BG ter- 
za proporzionale , e fi congiunga G A . Perchè 
BC a BA flava come EF ad ED, farà permu- 
tando BC • EFuBA • EDimaBC - EF :: EF • 
; dunque - ED:: EF - BG; onde il trian- 
a ij. vi. golo DEF = ABG a , onde il triangolo ABC al 
triangolo DBi 7 flarà come ^BC ad -^BG, cioè 
come BC a BG; ma BCa BG ha doppia pro- 
bDtfiov porzione di quella, che ha BC ad £i ?b ;dunque 
'ABC a jD/jF ha proporzione doppia di BC ad 
Il che ec. 

Corollario. Se faranno dunque tre linee pro- 
porzionali, come BC,EF, BG qualunque trian- 
golo fatto fopra la prima BC ad uri umile fatto 
fopra la feconda EF, farà come la prima BC al- 
la terza BG . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE XX. 

Li Poligoni fintili ABCDE, FGHIK fi di- 1 
vi dono in triangoli fimili , ABC ,FGH,^ACD, 
Vili, ed ADE ,FIK , uguali di numero, ed omo- 
loghi a 9 medefimi Poligoni , ed agli altri fimili trian- 
goli; e qualunque poligono ali* altro fimile ha ra- 
gione doppia di quella , che ha qualfivoglia lato del 
primo al lato omologo del fecondo . 

IMperocchè , eflendo P angolo B uguale all' an- 
golo G , ed i lari proporzionali AB • BC : : FG • 
GH> tirate le rette AC, FH> i triangoli ABC, 
FG H riefcono fimili a . Parimente eflendo P ango- a 

10 BCD=GHI,ene' triangoli fimili P angolo B CA 
= GHF , il rimanente ACD=z FHI;e perchè A C 
• JOB :: FH • HG ne' triangoli fimili, e ne' poli- 
goni fimili BC • CD :: GH • HI , dunque per P 
ugualità ordinata b AC • CD :: FH HI, e però b 12 
condotte le rette AD, FI, faranno pure fimili i 
triangoli ACD ,FHI\ e così pure fi proveranno 
fimili gli altri triangoli ; e perchè in ciafcun po- 
ligono , condotte le rette da un* angolo a tutti gli 
altri ( fuori che a' due proflimi , dove già fi {ten- 
dono i lati del fuddetto angolo ) ne riefcono tan- 
ti triangoli, quanti fono i lati del poligono, de- 
trattine due ; però ne* poligoni fimili , che hanno 

11 mede fimo numero de' lati , riefce un numero u- 
guale di fimili triangoli ; ed eflendo ABCzàFGH 

in doppia ragione de' lati omologhi CB , HG c , c 19 
ed ancora ACD ad FHI in doppia ragione di CD 
ad HI, ficcome ancora ADE ad FI Km doppia 
ragione diD£ ad IK, eflendo la medefima ragio- 

H 3 ne 
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ne CB- HG:: CD ■ HI:: DE-IK, ancora la doppia 
dell' una è V ifteffa , che la doppia di qualfivoglia 
di effe; però A B C • FGH:: ACD • F HI:: ADE 
' F1K, e come uno ad uno, così tutti gli ante- 
a «a. v. cedenti a tutti i confeguenti a , cioè ABC » FGH:: 
ABC— ¥ ACD ADE>FGH~-+FHI-±FIK, 
cioè come un triangolo d* un poligono ad un fimile 
triangolo dell' altro poligono , cosi tutto il primo 
poligono a tutto il fecondo ; onde effendo li trian- 
goli ABC, FGH in doppia ragione de' lati omo- 
Ioghi AB, FG; ancora detti poligoni ABC DE, 
FGHIKfpno'm doppia ragione de' lati omologhi 
AB , FG. Il che ec. 

Corollabio Dunque prefa una terza propor- 
zionale a due lati omologhi del primo , e del fe- 
condo rettilineo fimile , ftarà il primo rettilineo al 
fecondo, come il lato del primo a quella terza 
proporzionale prefa dopo il primo , ed il fecondo 
lato. 

PROPOSIZrONE XXL 

FI ° l/4> I rettilinei ABC, DEI, fiatili ad un terzo 
H F G , fono pure ftmili tra di loro . 

T)Erchè gli angoli A, B , C effendo uguali a gli 
X angoli H,F,G; e quefti effendo pure uguali 
a gli angoli DEI, dunque ancora gli angoli A, 
By C fono uguali a* corri fpond enti D, E, I; ed 
tl Wt effendo AB • BC :: HF . FG, ed HF • FG :: 
DE • El, dunque A B • B C :: DE > EI h i c così 
ancora le ragioni di altri due lati del rettilineo 
AB Ce di altri due omologhi del rettilineo D El , 
faranno uguali; dunque elfi rettilinei fimili al 

ter- 
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terzo IIFG> fono pure fimili tra di loro. Il 
che ec. 

PROPOSIZIONE XXII. 

Se quattro linee fono proporzionali AB • CD:: FIG - W 
EF • GH, i rettilinei fimili, e fimilmente defer it- 
ti fopr a alle prime due A IB , CKD ,fono parimente 
proporzionali ad altri due rettilinei fintili ELMF, 
GN OH , deferitti fopr a ali* altre due ; e viceverfa 
fé quattro rettilìnei , fopr a a quattro linee fimilmente 
deferitti* a due a due fimili .faranno proporzionali > 
ancora effe linee debbono efere proporzionali . 

IMperocchè , eflendo la ragione ài AB n CD u- 
guale alla ragione di EF a GH, la doppia del- 
la prima , che è quella del rettilineo AlB al fuo 
flmile CKD, farà pure uguale alla doppia della 
feconda, che è quella de* fimili rettilinei E LMF, 
GNOH a; dunque AlB . CKD :: ELMF.GNOH-, * *«• 
e viceverfa, eflendo proporzionali quefli rettili- 
nei , a due , e due fimili , farà la ragione doppia 
di AB a CD , uguale alla doppia di EF, a GH, 
che fi fuppongono i loro lati omologhi ; dunque an- 
cora la femplice ragione di AB a CD è uguale " 
alla femplice ragione di EF a GH; e però AB • 
CD :: EF . GH. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. • 

/ parallelogrammi equiangoli AB CD, ECGF fig. 
hanno tra loro la ragione compofia de' iati , cioè di 
BC a CG, e di DC a CE. 

* • ■ • ■ • * 

POngafi per diritto D Calla CE, e riufeirà pu- 
re BC per diritto alla CG, eflendo l'angolo 

H 3 JfCD . 
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BCD = ECGì e compiuto il parallelogrammo 
DCGHAi fàccia come DC a CE, così CG ad un 
altra K. Il parallelogrammo AB CD all' ugualmen- 
xi. vi. te alto DCGH è come la bafe i?Callabafe CG* , 
ed eflò Z)CGH ad £CGF è come Z)C a C£, 

0 come CG a ^T; dunque per P ugualità ordinata 
ABCD - £CGF :: £C- AT; ma 2?Ca # è in ra- 

h Avverti- gione comporta di i>C a CG, e di CG a ATb; P 
T£ ^ ultima di cui • *T :: DC-CE, dunque ^5CZ) 
* VL ad ECGF ha la ragione comporta de* lati BC a 
CG, <j Z)C a C£. Il che ec. 

Corollario . Quindi i parallelogrammi equian- 
goli fono , come il prodotto de* lati del primo al 
prodotto de' lati del fecondo b . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

fig. i r ? n °& nt p*r*tleUgrammo ABCD, per qualunque 
'punto F del diametro AC tirate le parallele a 7 la- 
ti ne rifultano intorno al medefimo diametro paral- 
lelogrammi AEFG,CHFK tra di loro fimi li» e 
fimi li al tutto. 

IMperocchè riefcono equiangoli, e però fimili 
tutti i triangoli AEF,ABC,FHC, e gli op- 
poni a quefti; dunque AE • EF r: AB • BC 
FH -HC, ed eflendo AG = EF , AD = BC, 
FK =s HC , dunque ancora AE • AG :: AB • 
AD :: FH • FK; dunque tali parallelogrammi fo- 
no equiangoli , ed intorno agli angoli uguali hanno 

1 lati proporzionali, e però fono fimili al tutto, 
e fra fe ftefli . Il che ec. 



PRO- 
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PROPOSIZIONE XXV. PROBL. 

Cofiituire un rettilineo LMNOP , fintile ad un FIG * ,;S ' 
iato A B C D E , ed uguale ad un altro dato F . 

FAcciaft il rettangolo AB IH uguale al rettili- 
neo ABC DE a , ed alla retta BI fi adatti * 4f- «• 
pure il rettangolo I B G K = F a , e tra le due A B , 
BG fi trovi la media proporzionale LM b , fopra di b 13. vi. 
cui fi deferiva il rettilineo LMNOP fimile al da- 
to ABCDE C > farà quefto fteffo uguale ad Fi im- 8 . 
perocché ABIH- BIKGr. AVCDE - F :: AB, 
• BG; ma ancora ABCDE • LMNOP :: y4£ • 
1?G ( eflendo quefta ragione doppia di A*B alla 
media £ ; quale pure è la ragione del rettilineo 
ABCDE al fimile LMNOP* ) dunque LMNOP d " 
= F. Il che dovea farli. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

Se nel mede fimo angolo A del parallelogrammo fig. 15-9. 
A B C Dy£ deferive un fimile parallelogrammo A E H I 
fimilmente poflo , yàrà d' intorno al diametro A H > 
/> *r/* tutto AC. 

Altrimenti fe fofle come il parallelogrammo 
AEFG,il cui angolo F è fuori del diametro 
AC, farebbe AE - EF AB - BC per la fimi- 
litudine de' parallelogrammi, ma AB ♦ BC y AE • 
£//, per la fimilitudine de' triangoli ABC, A EH; 
dunque farebbe AE * EF 1: AE > EH, onde £f 
== » il tutto alla parte . Il che è impoffibile ec, 

PROPOSIZIONE XXVII, 

Di tutti li parallelogrammi all' iftejfa linea AB fig. "<?•• 
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applicati , mancanza di parallelogrammi fimili , 
* fimi Im ente po/li ( cow* AFGK, ri AHDC, 
plicati alla retta AB fa» mancanza di parallelo- 
grammi GKBI,DCBE tra di loro fimili ) il maf- 
fimo di tutti è AHDC def crino [opra AC, che è 
la meta della data AB, e rie/ce ancora Jtmile al 
fao difetto d' applicazione BCDE. 

IMperocchè eflendo intorno a] medefimo diame- 
tro DB li difetti fimili G KBI > DCB E* ,farà 
1>43- i. NGI E = MGKC h ,e<ì aggiunto di comune KGl B, 
Cì6 , riefceNAT5£ , = MCBÌz=i MCAF*, ed aggiunto 
CMGK,hr* AFKG= MCBENG;m* quello è 
un gnomone minore di DCB E, e confeguente- 
mente ancora minore di AHD C ; dunque AHDC 
è il mafllmo di tutti . Il che ec. 

Corollario . Quindi de' parallelogrammi in- 
ferirti in un triangolo ABL, co* lati paralleli a' 
lati di eflb triangolo , il maffimo è AHDC , il qua- 
le divide pel mezzo tutti i lati BL y AL>AB di 
d i. 6. eflò triangolo d , ficcome AC è la metà di AB . 

PROPOSIZIONE XXVIII. PROBL. 

Ad una data retta linea A B adattare un parai- 
FIG. tèi. lelogrammo AZPS uguale ad un dato rettilineo C, 
mancante però nelV applicazione del parallelogram- 
mo ZPRB fimi le ad un dato parallelogrammo D. 
e 17. vr. Non deve però il dato rettilineo C e fere maggiore * 
del parallelogrammo , che fi potrebbe applicare alla 
metà della data linea A B , con mancanza d* appli- 
cazione parimente fimile a D . 

• • • 

Jvifa pel mezzo AB in E, fi deferiva fopra 
A E il parallelogrammo A EFH fimile al da- 
to 



D 
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to D a > il quale fe fofle uguale al dato rettilineo C, a i3. ?j 
farebbe applicato alla data A B , col mancamento 
dell'altro a uguale, e fimile EFGB; ma offen- 
do AEFH maggiore di C, fi faccia il parallelo- 
grammo KNMT fimile pure a D, ed uguale al- 
l' ecceflb del medefimo AEFH fopra C*>; e pre- b »#« VI - 
fe le rette ^2_= ed FO = KN,Ci com- 
pifca il parallelogrammo FOP Q_, che farà ugua- 
le a KNMT, e fimile ad EFGB, e però in» 
torno all' ifteflb diametro FS c i e prolungate c fI# 
QJ> in 2:, ed OP alle rette ^//, BG in S, R, 
dico, che il parallelogrammo A ZPS farà = C, 
ed applicato alla retta Ali , colla mancanza del 
parallegrammo PZBR fimile a D. Imperocché 
offèndo FQJO^zKTMN z=:HFEA — C, ov- 
vero ad EFGB — C, farà il gnomone QPOEEG 
= Ci ma effondo QJRG — OPZE*, aggiunto d 4J * l- 
Z R, &rz QZBG = OEBR= SO E A, e di nuo- 
vo aggiunto OPZE, farà eflò gnomone QPOEBG 
-=lAZP S , e però quefto pure =C, ed applicar- 
to alla data -42?, col mancamento ZPRB fimi- 
le a D. 11 che ec. > 

PROPOSIZIONE XXIX. PROBL. 

Alla data retta linea AB applicare un far alle- FIG. if*. 
logramm» ARNP uguale ad un dato rettilìneo C, 
ed eccedente nella fita applicazione col parallelogram- 
mo BONP fimile al dato D . 

SI feghi AB pel mezzo in £, e fopra disfat- 
to il parallelogrammo EFGB fimile al dato 
D , fi faccia fimile ai medefimo un parallelogram- 
mo HIKS uguale alla fomma di EFGB , e del da- 
to 
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a %f. vi. to rettilineo C a . Indi prodotti i lati FE, FG, fi 
tagli FL=zIH, ed F M= 1 K , e fi compifca il 
parallelogrammo FLNM, che farà = H1KS, 
e fimile ad eflò , ed all' altro EFGB, eflèndo am- 
bidue fimili a Z), onde faranno intorno al mede- 

bU. vi. fi m o diametro FBN h ; ed effendo il gnomone 
ELNMGB l'eccedo del parallelogrammo FL NAt 
fopra EFGB, farà quel gnomone = C\ ma eflèn- 
do GMPB ssa EBO L, q que&o— E A RL, eflèn- 
do la bafe EB = farà GMPB = EARL, 
ed aggiunto ELNP, il gnomone ELNMGB=: 
A RNP, dunque quefto parallelogrammo applica- 
to alla data /4 5 , ed eccedente del parallelogram- 
mo BONP fimile a D, è uguale al dato rettili- 
neo C. Il che ec. 

A VV E R T I M E N T 0. 

Alcuni Matematici , come il P. de Chales nel fuo 
Cor/o Matematico , ed il P. Jacquet ne' fuoi elementi 
di Geometria, e M. Ozanam negli Elementi d' Eu- 
clide tr ala f ciano quefte ultime tre propofizioni , of- 
ferendo , che nullius ferè funt ufus, e che fono de 
petite confequence . Io però ojjervo , e fere la pro- 
pofizione 27. molto utile alla queflione de maximis, 
& minimis , e le altre due proporzioni e 29. ejfere 
adattate alla folu&ione di qualunque Problema pia- 
no , come vedraffi neW Algebra , che fempre fi ridu~ 
ce air equazione , in cui un dato piano fi uguaglia al- 
la fomma , 0 alla differenza di un rettangolo compre- 
fi da una linea datale dalla ignota, che ricercali , 
ed al quadrato di quefla ignota ; la quale fomma im- 
porta il parallelogrammo rettangolo applicato ad una 
data linea , coir e c ceffo di un parallelogrammo fimi- 

U 
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le ad un quadrato : e la differenza di ejji trovafi pure , 
applicando alla data linea il parallelogrammo , con 
mancanza di un parallelogrammo /imi/e ad un qua" 
drato ; le quali co/e poffono efieguirfi , come in que- 
fte proporzioni ultime fi è infiegnato; e però non 
parmi dover ji ammettere , che non fiano di verun 
ufo , e di piccola confeguenza , come dagli Autori 
citati fi crede. 

PROPOSIZIONE XXX. PROBL. 

Dividere la data retta AB in C nelV eflrema , FIG - l6 l- 
e media ragione . 

Dividati in maniera, che il rettangolo A B C da 
uguale al quadrato della rimanente ^C a ;an. u. 
farà dunque tutta la AB alla parte AC, come la 
medeflma AC alla refidua CB b ; dunque tutta la b i 7 . vi„ 
A B refterà divifa in C fecondo V eftrema , e media 
ragione c . Il cheec. cDr/3.vt. 

PROPOSIZIONE XXXI. 

Nel triangolo rettangolo BAC/f figure fimi li F , fig. 16 \. 
G fatte fopra i lati B A , C A contenenti V an- 
golo retto A fono uguali alla figura E filmile a 
eia fi una di efe* de ferina fopra il lato BC fiotto- 
tefio air angolo retto • 

COndotta dall' angolo retto la perpendicolare 
AD fopra la baie BC, faranno proporzionali 
le rette CB, CA, CD à , ed ancora le tre altre pr°.Zn. 
CB,BA, BD; dunque la figura E alla fimile G> 
fta come BC a CD e convertendo G - E::CD c T Coro11 ' 
• BC; ma fimilmente F . E :: BD ■ BCi dunque Tr ' 
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v G-f F • E ::CD -4- BD • fiCs- ma CD -¥ 
t=nBC; dunque ancora G~¥F= £. Il che do- 
vea dimoftrarfi. 

Nota . EJfendo tutti li quadrati figure fimi/i, e 
tutte le fimili figure in duplicata proporzione de 9 
lari omologhi , perciò le fimi li figure fono come i qua- 
drati de 9 lati corrifpondenti , e perciò folo rejla 
dimofirato , che le figure fimi li fatte [opra li due 
lati contenenti V angolo retto , debbono e fere ugua- 
li alla figura loro fimile , fatta /òpra la bafe di ef- 
fo triangolo rettangolo : ficcome li due quadrati fa- 
ti da i lati fono uguali al quadrato /opra la bafe 

47. 1. oppofla all' angolo retto b . 

E per chi ancora li femicircoli fono figure fimili 

IG. ióf. (ficcome qualfivog/ia altro feg mento circolare è fi- 
mile ad un fegmento , che comprende un angolo u- 

f J 9 ' ìu ' guale a quello, che fi comprende in eJfo c ) perciò fe 
nel femicir colo B ECy? deferiverà il triangolo BAC, 

31. nuche farà rettangolo in A d , e fopra agli altri lati 
AB, AC fi deferiveranno li mezzi cerchi BGA, 
CF A, faranno quefli due prefi infieme uguali al- 
l' 1 altro BEC; onde tolti di comune li feg menti 
BEA, AHC, rimangono le lunette BGAEB-+ 
CFAHC uguali al triangolo BAC. E fe il pun- 
ta A è prefo nel mezzo dell 9 arco B AC , effe lu- 
nette dall' una, e dall'altra parte e fendo tra di lo- 
r<r uguali , ciafeuna di effe farà uguale alla metà del 
triangolo BAC , come f u propofio da Jppocrate Chio . 

PROPOSIZIONE XXXII. 

IG* 166. Se due triangoli ABC, DCE hanno due lati- 
proporzionali, cioè AB • AC:: DC • DE; e con- 
correndo nel punto C l' uno, e P altro triangolo,. 

rie- 
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riefcano que' lati omologhi paralleli, faranno gli 
altri lati BC, CE pofii per diritto fra loro in uva 
tnedcfima retta linea. 

IMperocchè il parallelifmo de' lati omologhi 
fa T angolo A, e T angolo D uguali al terzo 
alterno A CD ', dunque fono elfi angoli A, D ugua- 
li, ed avendo i lati proporzionali, gli altri angoli a n , 
pure faranno uguali a ; dunque V angolo B = DCE, 
ed eifcndo l'angolo A = A CD, dunque B — h A 
= LC A, ed aggiunto l'angolo ACB fono i tre 
angoli del triangolo ABC uguali agli angoli ECA 
-+ ACB ; e però quefti fono pure uguali a due ret- 
ti , onde fanno una retta linea BCE. Il che ec» 

PROPOSIZIONE. XXXIII. 

Ne cerchj uguali A B I , EF P , gli angoli fatti al FIG - 
centro BDCFHG,'^ ancora quelli fatti alla cir- 
conferenza B AC , FEG, fono proporzionali agli 
archi B C , F G , cui infìftono ; ed ancora gli fettori 
BDC, FHG fono come i detti archi, 0 come gli 
angoli da loro comprefi al centro. 

REplicato l'arco BC, in CI, e V arco FG in 
GK, e KP , quanto moltiplice è l'arco BCJ 
dell' arco BC, tanto moltiplice farà l'angolo BDI 
dell'angolo BDC, effendo gli angoli BDCCDJ 
uguali, come corrifpondono ad archi uguali b; e b 2 7 l «- 
fimiimente quanto moltiplice è 1* arco FP di FG , 
tanto moltiplice è V angolo PHP dell' angolo 
FHG, mentre agli archi uguali FG,GK, KP cor- 
rifpondono altrettanti angoli uguali FHG, GHK, 
KHP . E fe l'arco BI foflè uguale all' arco FP, 
farebbe l'angolo »£>/ = FHPi fe BI >, o < 
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JFP,farà parimente BDI >, o <FHP; dunque 
BC - FG :: BDC • i 7 //*?, mentre gli ugualmen- 
te molti p liei degli antecedenti ii accordano in u~ 
guagliare , fuperare , o mancare dagli ugualmen- 
te moltiplici de' confeguenti . Il che primieramen- 
te fi dovea dimoftrarc . 

In oltre , perchè gli angoli alla circonferenza 
BAC, FEG fono la metà di quelli al centro BDC, 
a io. m. FHG a , perciò ancora efli effendo proporzionali 
a quelli angoli fatti al centro, faranno pure co- 
me gli archi BC, FG, fopra di cui infiftòno. 

E perchè ancora tirate le corde BC , C/fono 
uguali tra loro , e fimilmente fono uguali le cor- 
ti a 9 . in. de FG> GK > KP h > ed i fegmenti, cui le cor- 
de uguali fono fottefe, tra di loro pure fono 
c 14. m. uguali 0 , ficcome ancora uguali fono i triangoli, 
che hanno le bafi uguali , ed i lati uguali ; ne fe- 
gue, che il fettore CDI = BDC, ed il fettore 
FHG =s GHK=: KHP, onde quanto moltipli- 
ce è l'arco 2? /dell'arco BC 9 tanto è moltiplice 
il fettore BDI del fettore BDC; e fimilmente 
quanto moltiplice è V arco FP dell' arco FG, tan- 
to è moltiplice il fettore FHP del fettore FHG; 
che fe l'arco£<7/= >,o < dell'arco FGKP, 
farà pure il fettore BDI =,>,o < del fettore 
FHP-, dunque il fettore BDC al fettore FHG è 
come Parco BC all' arco FG, o come l'angolo 
BDC all'angolo FHG. Il che dovea dimoftrarfi . 

AVVERTIMENTO. 

Si tralafciano i libri vii. vm. ix. e x. delti E- 
lementi di Geometria d* Euclide .perchè di effi li pri- 
mi tre parlano de' numeri, le cui proprietà appar- 

ten- 
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tengano ali 9 Aritmetica , e V altro di/corre delle li~ 
nee incommenfur abili , cioè , che non hanno tra di lo- 
ro veruna mi fior a comune , le quali più brevemen- 
te , e più chiaramente potrebbero ojfervarfi col cal- 
colo dell' Analitica . Per ora bafla avvertire , che le 
quantità commenfur abili , avendo qualche mi fura co- 
mune , che può prenderli per unità ,/òno proporzio- 
nali a 9 numeri , / quali fempre fi mi furano dall' unità , 
compre fa alquante volte in uno, e certe altre volte 
in qualunque altro numero ; ma le quantità continue 
pai] quo effere incommenfur abili , effendo proporzio- 
nali non a 9 numeri > ma alle radici quadrate , cubi- 
che, biquadratice ed di numeri non quadrati, ne 
cubi > ne biquadrati re. 

Così il diametro d 9 un quadrato è incommenfu- 
r ab ile al lato di ejfo ,a cui fi a , come la radice quadra 
di 2. ,ad I. La perpendicolare d 9 un triangolo equi- 
latero Jla al lato di ejjo , come la radice quadra di 
3. a 2. le quali fono radici irrazionali , pera que- 
fte (i dicono incommenfur abili in lunghezza , non in 
potenza . Che fe tra due linee , le quali fiano tra di 
loro , come t unità ad un numero non quadrato , ne 
cubico, per efempio come I a y \ fi prendano due li- 
nee medie proporzionali , faranno quefle \/7 , e ^49 ; 
cioè come la radice cubica di 7 ,e come la radice cu- 
bica di 49. le quali paragonate alle date due linee, 
che erano , come 1. a 7. , rie 'J cono incommenfur abili ad 
effe, non folo in lunghezza, ma ancora in potenza 
quadrata ; e prefe tra effe più medie proporzionali , 
poffbno effere incommenfurabili ancora in potenza cu- 
bica, ed in altre di grado maggiore . 

Perì effendo più neceffario di tali offervazioni l 9 
efame delle figure folide , di cui tratta Euclide nel 

I //- 



130 Elementi di Euclide 

libro xi. f xii. de'fuoi Elementi , perciò dopo il feflo li- 
bro fi fa pajfaggio all' undecima , come da altri Ma- 
tematici fi è filmato opportuno di fare. 



ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE. 

LIBRO XI. 

. . • . 

DEFINIZIONI. 

I» "S^Hiamafi Corpo Solido quello > che 

ha P eftenfione in lunghezza, in lar- 
ghezza, ed in groffezza. 

II. Li Termini di qualunque foli- 
do, fono le fuperficie, da' quali 
è comprefo . 

Tav. ìx. III. Una Linea Retta AB dicefi Perpendi- 
pig. 168. C0LABE AL piano FCE, quando con tutte le li- 
' nee BF, BD, BC, BE, tirate dal iuo termine Ti 

in detto piano, faccia gli angoli retti ABF, ABD , 

A BC , AB E . 

IV. Il Piano HI E diradi Perpendicolare al 
piano FCE t fe qualunque retta A B, condotta in 
uno di efli piani perpendicolare alla comune fe- 
zione GE di ambidue i piani, riefea pure all'al- 
tro piano FCE perpendicolare . 

V. L* Inclinazione della retta AD al piano 

FCE, 




FTG. 169. 
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FCE, è T angolo A DB, che rifulta, fe da un 
punto fublimey4 di ella linea, tirata la perpendi- 
colare AB fopra eflò piano, fi tirerà nel medeii- 
mo piano la retta DB, che congiunge i termini 
d'ambidue quefte linee. 

7 VI. L'Inclinazione del piano GFCH al pia- fig - I7 °- 
no FCE è l'angolo acuto A D B , comprefo da due 
rette linee DA, DB, tirate dal mede fimo pun- 
to D della comune fezione FC di ambi i piani > 
in ciafeuno di effi, perpendicolare all' iltefla fe- 
zione, di maniera che fiano retti gli angoli ADC, 
e BDC. 

VII. Due piani fi diranno Ugualmente, o Si- 
milmente inclinati , come due altri piani, quan- 
do T angolo dell' inclinazione de' due primi farà u- 
guale air angolo dell' inclinazione degli altri. 

Vili. Piani tra di loro Paralleli Ibno quelli, 
che in infinito continuati, mai converrebbero 
infieme. 

IX. Le Figure Solide Simili , fono quelle , che da 
piani fintili , uguali di numero , e con uguale ordi- 
ne difpofti fono contenute . 

X. Uguali, e Simili faranno quelle figure fia- 
lide, che da fimili, ed uguali piani, nell' ifteflb 
numero , e col medefimo ordine faranno com- 
prefe . 

XI. Angolo Solido è l'inclinazione di più di 
due linee, non pofte nel medefimo piano, e con- 
correnti in un medefimo punto : o pure è il con- 
corfo di più di due angoli piani, non podi nel 
piano medefimo , e terminati in un folo punto . 

XII. La Piramide è una figura folida comprefa 
da più piani convenienti in un punto , e dal pia- 

I 2 no 
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no oppofto a tale punto, in cui convengono li 
detti piani . 

XIII. Il Prisma è una figurafolida comprefadadue 
piani paralleli, fimili, ed uguali, e fimilmente po- 
lli , e da altri piani parallelogrammi , comprefi e 
da' lati de' piani oppofti , e dalie linee , che ne 
connettono gli angoli dell' uno , e dell' altro . 

XIV. La Spera è una figura fonda, nata dal- 
la rivoluzione d' un femicircolo intorno al fuo 
diametro tenuto fiflb , finché ritorni al medefimo 
fito, d onde cominciò a muoverli. 

XV. Eflfo diametro fiflb dicefi Y Asse della 
sfera . 

XVI. Il Cf.ntro della sfera è quel medefimo 
punto , che ferviva di centro al femicircolo ge- 
nitore . 

XVII. Il Diametro di efla sfera è qualunque 
linea retta , che paffa pe*l centro, e termina dal- 
l' una , e dall' altra parte , alla fuperficie sferica . 

XVIII. Il Cono fi defcrive dalla rivoluzione 
di un triangolo rettangolo intorno ad uno de' la- 
ti contenenti l'angolo retto, il quale rimanga fer- 
mo, finche girando la figura triangolare, ritorni al 
medefimo fito, d* onde cominciò a muoverfi. E 
fe il lato fiflb è uguale all' altro intorno all' angolo 
retto , diradi il Cono Ortogonio , cioè Rettan- 
golo; fe è minore quello di quello, dirafll Am- 
bligonio , cioè Ottusangolo: e fe maggiore Al- 
l'affi OxlGONK), cioè ACUZIANGOLO. 

XIX. Quel lato* fiflb . intorno a cui gira il Trian- 
golo, fi dirà Asse del Cono , generato da eflo . 

XX. Il cerchio defcritto dal lato, che gira, fi 
dice Base di elfo Cono. 

XXI* 
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XXI. Stando fermo un laro di qualche ret- 
tangolo, rivolto intorno ad eflb, fino che ritorni 
al primiero fìto, la figura da ciò defcritta fi di- 
ce Cilindro. 

' XXII. L' Asse del Cilindro è quella linea Affa, 
intorno a cui girando il rettangolo , la deferì ve . 

XXIII. I cerchj deferitti dagli altri due lati op- 
poiìi di eiTo rettangolo, fono le Basi di eflb Ci- 
lindro . 

XXIV. I Coni, ed i Cilindri Simili fono quelli , 
che hanno gli affi , ed i diametri delle bafi , tra di 
loro proporzionali , come deferitti da triangoli , o 
rettangoli fimili, e fimilmente molli. 

XXV. Il Cubo è una figura folida, contenuta 
da fei quadrati uguali. 

XXVI. Il Tetraedro, che è una Piramide 
regolare , è una figura folida contenuta da quat- 
tro triangoli uguali , ed equilateri . 

XXVII V Ottae dro è una figura folida com- 
prefa da otto triangoli uguali , ed equilateri • 

XXVIII. Il Dodecaedro è una figura folida con- 
tenuta da dodici Pentagoni uguali, ed equilateri, 
ed equiangoli. 

XXIX. L'Icosaedro è una figura folida, com- 
prefa da venti triangoli uguali , ed equilateri . 

XXX. Il Parallelepipedo è la figura folida, 
contenuta da fei parallelogrammi , di cui gli op- 
pofii fono paralleli , ed uguali . 

PROPOSIZIONE L 

Di una lìnea retta non pub efere una parte BD riG ' 
1 n un piano ECF , ed un altra parte di efaD A 
follevata dal medefimo piano . 

I 3 Al- 



Digitized by Google 



134 Elementi di Euclide 

ALtrimetiti, prolungata la B Din G nell' iftef- 
fo piano , converrebbero due rette linee G B, 
AB in una porzione comune DB\ il che è im- 
a Ajjiùm.xo. polUbile a ; dunque della linea retta non è par- 
te nel foggetto piano, e parte in un altro elevato 
da elfo. Il che ec. 

PROPOSIZIONE II, 

fig. 172. Se due linee rette AB , CD fi fegano in E,ft x an- 
no in un mede fimo piano , ancora qualunque triangolo 
DEB, confi fte in un pano fleffo , 

IMperocchè, fe la parte EFG del triangolo fot- 
fe in un piano, ed il refto FDBG in un altro, 
della retta ED la parte ZsFfarebbe in un piano, 
. e V altra parte FD fuori di cflò farebbe foljevata , 

* il che è impoflibile b ; dunque il triangolo DEB 
è in un ifteflo piano , e così ancora le rette ED* 
EB fono in eflo , nè le porzioni loro CE, A E pof- 
fono edere follevate dal medefimo piano; e però 
le rette AB S CD, che fi fegano, danno in ut\ 
. medefimo piano , Il che ec, 

' PROPOSIZIONE III, 

fIg. 173. Se due piani ABG, ECFy? fegano, la loro co-» 
ntune fezione HD J una linea retta* 

ALtrimenti fi potrà tirare nel piano ABG in. 
retta HKD , e nell' altro ECFh retta HID,\q 
quali due rette linee comprenderebbero uno fpazio , 
: il che è impoflibile ' ; dunque la comune fezione 

è la retta linea HD . Il che ec. 

* * > 

PRO- 
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PROPOSIZIONE IV. 

Se la retta AB è perpendicolare a due linee rct- FIG - f 74- 
te CD , EF, che fi fegano in B, farà ancora per- 
pendicolare al piano , che pajfa per dette linee . 

SI tiri per l'ifteflo punto B un altra linea G B H 9 
e pofte BC — BD, e BF=BE,fi congiun- 
gano le rette CE, FD, feganti la retta GH in G, 
ed//; indi da un punto fublime A della retta AB, 
fi tirino le rette AC, AE,AF, AD, AG, AH. 
Ne' triangoli CBE, DBF, effendo intorno V ango- 
lo uguale alla cima B , ancora i lati CB , BE uguali 
a lati DB ,BF, foAla bafe££ =s alla bafe DF, e 
gli altri angoli uguali; e però ne' triangoli CBG , 
DBH X effendo 1' angolo BCG— ££>//, e l'angolo 
C BG = D BH, ed il lato CB=BD, farà ancora il 
latoCG = £>//, e l'altro BG = BH*. Similmen- * «■ 
te ne triangoli C A B , DAB, effendo CB = BD, 
ed il lato A B comune , e gli angoli retti in 5 u- 
guali, farà la bafe AC=.AD\z con fimil ragio- 
ne fi proverà ne' triangoli AB E, ABF, effere A E 
= AF. Dunque ne' triangoli ACE,ADF , efkn- 
do ciafeun lato dell' uno , uguale a ciafeun lato del- 
l' altro , faranno ancora gli angoli corrifpondenti 
AC E, ADF uguali b , onde ne* triangoli ACG, b ^ 
ADH vi fono i lati AC, AD, ed i lati CG,DH 
uguali, intorno a detti angoli uguali ACG, ADH, 
e però la bafe AG = AH; e finalmente ne' trian- 
goli AGII, AHB effendo tutti i lati dell' uno, u- 
guali a tutti i lati dell' altro , cioè BG==i BH, ed 
AB comune, ed AG = AH, dunque l'angolo 
ABG—ABH h > i quali però fono retti; onde la 
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linea// B con tutte le linee condotte per lo punto 
B nel piano, che pafia per le rette CD,EF, fa- 
cendo angoli retti , è perpendicolare a detto pia- 
aD<-/. 3. xi. no a . Il che era da dimoftrarfi. 

PROPOSIZIONE V. 

Se la retta AB è perpendicolare a tre linee ret- 
fig. i 7 ;\ /f BC, BD,BE , quefte tre lìnee faranno in un me- 
de fimo piano- 

Altrimenti il piano, che pafla per le due BC, 
BD fegherebbe il piano condotto perle due 
AB, BEy in un altra retta linea B is comune fe- 
zione di entrambi ; onde la retta yf/?,che è per- 
pendicolare alle due BC, BD, farebbe angolo retto 
b 4. a. ancora colla B /^efiftentc nelP ifteflò piano CBD b ; 
dunque nel piano ABF farebbe X angolo retto EB A 
uguale al retto FBA, la parte al tutto; il che è 
impoflìbile; dunque la BÈ era nell' ifteflò piano 
dell'altre due BC , BD, e non follevata da eflo. 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

FIG. 17*. Se le ritte rette linee AB, CD fono perpendico- 
lari al piano B E D , faranno fra di loro parallele . 

COngiungafi la B D, e ad angolo retto BDE 
fi tiri nell' ifteflò piano la DE =AB , e fi 
congiungano le rette BE , E A , AD. Eflendo in- 
torno agli angoli retti ABD, BDE il lato AB 
ED, ed il lato BD comune, farà la bafe AD = 
BE', dunque ne' triangoli ADE, AB E efTendo^D 
= EB, DE=:BA,e la bafe A E comune, l'an- 
golo ADE— ABE, cioè retto; onde la ED fa- 
cendo 

/ 
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ccndo angolo retto colle tre linee BD,AD,CD; 
però quefte fono in un medefìmo piano, a ; ma*;, xi, 
nel piano delle due BD, AD è ancora la AB , 
che fa con effe un triangolo b ; dunque le due b *• **■ 
rette A B , CD fono in un medefìmo piano , ed et- 
fendo li due angoli interni ABD,CDB retti, effe 
linee fono parallele , Il che ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

La retta AC, che congiunge due punti A, C di fig. 177. 
due linee parallele AB, CD, è nel mede/imo pia- 
no di ejfe . , 

PErchè fe fi follevaffe in un altro piano, co- 
me AEC, quello continuato fegherebbe il 
piano delle parallele nella retta AC c , dunque due c 3. xs. 
rette linee AEC, ed AC comprenderebbero fpa- 
zio, il che è impedibile d. à 4f+t. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Efendo le due rette AB , CD parallele , fr una fig. Jf $, 
dì ejfe AB è perpendicolare al piano BED , anco- 
ra r altra C D gli farà perpendicolare . 

SI faccia la coftruzione , come nella propofizio* 
ne 6. e con V ifteffa dimoflxazione fi proverà 
effere- angoli retti EDA, E DB, onde la ED è 
perpendicolare al piano di effe parallele, onde 
ancora è retto l'angolo CDE; ma ancora Tango- 
Io CD B è retto, efsendo 1' angolo ABD, dell'altra 
parallela , pur retto ; dunque ancora la CD è per- 
pendicolare allo fteffo piano . Il che ec, 

PRO- ) 
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PROPOSIZIONE IX. 

WG. 178. Se ; e ìinee rette A B, CD fono parallele ad una 
terza E F pojla fuori del loro piano , /iranno pur 
effe tra di loro parallele , 

Pigliti nella retta EF un punto <?, da cui nel 
piano delle due parallele AB, EF fi tiri la 
perpendicolare GH, e nel piano delle parallele EF, 
CD la perpendicolare Gì ; dunque eflendo gli an- 
goli EGH, EGI retti, è la EG perpendicolare al 
piano HGI f dunque ancora le A B , e CD paral- 
§ xi. lele alla EG, fono all' ifteflò piano perpendicola- 
t> ri a , e però fono tra di loro parallele b . U che 

era da dimoftrarfi • 

PROPOSIZIONE X. 

Fio. 179- Se due rette A B , CB concorrenti in B fono pa- 
rallele a due altre D E , F E convenienti in E fuo- 
ri del mede/imo piano ABC , faranno gli angoli ABC, 
DEF tra loro uguali. 

POngafi ED — BA, ed EF = BC; congiunte 
le rette A D , BE, CF faranno uguali, e pa- 
t rallele c ; dunque ancora congiunte le due AC, 
DF riefeono uguali ; onde tutti i lati del triango- 
lo ABC uguagliando i lati dell'altro DEF, farà V 
angolo ABC = DEF. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XI. PROBL. 
FIO, 180. jj a m p Ufjf0 ftfiifQg a tirare la retta AB per- 
pendicolare al fogge tto piano . 
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SI tiri in cflb piano qualunque retta GD, a cui 
dal pùnto A fi mandi la perpendicolare A C 9 
ed all' iftefla G V fi alzi dal punto C la perpen- 
dicolare CB nel medefimo piano \ indi fòpra la 
CB dal punto A tirando la perpendicolare AB , 
farà quefta perpendicolare al foggetto piano ; im- 
perocché tirata per B teFBE parallela a GD, 
liccome GC, facendo V angolo retto colla CA,c 
colla CB, è perpendicolare al piano ACB, così 
ancora la FB farà perpendicolare al medefimo ^ % xf 
piano a , dunque P angolo ABF, e P angolo ^4 
fono retti, e però la AB è perpendicolare al fòg- 
getto piano. Il che ce, 

PROPOSIZIONE XII. PROBL. 

Dal punto C poflo nel piano EFG tf/s*r* CD FIG - 181 • 
perpendicolare a detto piano t . 

DA qualunque fublime punto A fi tiri al pia- 
no la perpendicolare AB b , e congiunta la b u. i*. 
£C, fi tiri nel piano ABC h CD parallela ad A B ; 
quefta farà pure perpendicolare al piano c . Il c 8. xi. 
che ec, 

PROPOSIZIONE XIIL 

Dal medefimo punto B non pofono e fere alzate FIG - ! * 2 ' 
al piano EFG <w perpendicolari BA, BC ver/ò 
la medefima parte* 

PErchè il piano, che pa(Ta perle due AB,CB 
fegando il piano fogge tto EFG nella retta B D, 
farebbero uguali gli angoli retti A B D, CBD , cioè 
la parte al tutto; il che è imponibile ; dunque ec. 

PRO. 
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PROPOSIZIONE XIV. 
no. 183. Se la rata A B è perpendicolare a fa p ianì CD> 
E F , quefli faranno paralleli . 

IMperocchè fe prolungati conveniflèro in una 
retta linea HG, prelò in effaun punto / , e con- 
dotte in ambi i piani le rette IA, JB, fi farebbe 
un triangolo, in cui due angoli B AI, ABI fareb- 
• 17. v k ero due retti; il che è imponibile a ; dunque efli 
piani fono paralleli . 

PROPOSIZIONE XV. 

ria J84, Se due rette linee AG, AD congiunte in A fo- 
no parallele a due linee EF, EC pofie in un altro 
piano, li due piani DAG, CEF faranno paral- 
leli . 

COnducafi dal punto A fopra al piano CEF la 
perpendicolare AB,c fi tirino in elfo piano le 
BI, B //rette lince parallele alle EF, EC, e confe- 
b 9. xi. guentemente faranno parallele alle AG,AD h , dun- 
que eflendo retti gli angoli A B I> A B //, faranno 
pure gli angoli B AG , B AD retti, e però h A B 
farà perpendicolare ancora al piano DAG-, dun- 
t 14. xi.que fono qucfti due piani paralleli^. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XVI. 

fiG, iS/. Se due piani paralleli AB, CD fono fegati da 
un altro piano HEGF, i loro comuni fegamenti 
EH, GF fono due rette parallele . 

IMperocchè , fe prolungate conveniflèro in / , fa- 
rebbero parte ne' piani paralleli , c parte fuo- 
ri 
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ri di elfi ( perchè ivi non convengono i piani equi- 
dittanti ) il che è imponibile a ; Dunque tali co- a *• x,i 
muni fezioni fono parallele . 

, PROPOSIZIONE XVII. 

Se due rene AEB, CFD fmo fegate da pani FIG. 18$. 
paralleli HI, K L , M N , faranno da ejfi tagliate 
proporzionalmente . 

SI tiri nel piano HI la retta AC, nel piano 
MN la B D , e congiunta la CB feghi il piano 
KL in G, indi fi tirino in effo le rette GE, GF. 
Il piano del triangolo ACBhz li comuni fegamenti 
de' piani paralleli AC, EG tra loro paralleli b , e b te. n. 
fimilmente il triangolo CZ?D fa le fezioni GF, BD 
parallele ; dunque A E -EB : : CG - G B c r. C F • c 1 VI ' 
-FD, onde fono proporzionalmente fegate le ret- 
te , CD da effi piani paralleli, il che ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Se la retta AB è perpendicolare al piano CD, fig. 187. 
qualunque piano E F , afe />^iT r ejfa linea farà per- 
pendicolare al piano f oggetto. 

Sia la EG la comune fezione di detti piani , e 
da qualunque punto H di efla fi tiri' nel pia- 
no EF la HI parallela ad AB. Sarà quefta pure 
al piano CD perpendicolare d , dunque efib piano d *• »■ 
jE^farà perpendicolare al piano CD c . Il che ec. ci*/.4.xi. 

PROPOSIZIONE XIX. 

Se due piani C G D , E Fi F perpendicolari al fog* 
getto piano GKH fi fegbino nella retta AB, farà 
quefta perpendicolare al foggetto piano. 

Im- 
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IMperocchè effa A B farà perpendicolare alle 
due comuni lezioni EH , GD di elfi piani EF, 
CD, col piano foggetto EK; altrimenti, fe nel 
piano EF fofle B L perpendicolare ad EH, e nel- 
l'altro CD fotte BI perpendicolare a GD,fareb- 
ivtf.jrxu b ef0 e ^ c gj p er pendicolari al piano EK», 
h 13. ». il che fi è dimoftrato impoffibile t> , dunque la co- 
mune lezione AB è perpendicolare al foggetto 
piano EK. 

PROPOSIZIONE XX. 

fig. 189. l* angolo folido ABDCè contenuto da tre an~ 
goli pani BAD, BACDAC, due di e fi faran- 
no maggiori del rimanente . 

Q Dando foflero tutti e' tre uguali , è maniferto , 
eflere due maggiori del terzo; ma fc fono 
difuguali, lìa 'BACH maflìmo.da cui fi levi t an- 
golo B AE=z B AD e tirata la retta BEC, pofta 
AD — A E, fi congiungano BD,CD : eflendo ne' 
triangoli BAE,BA Dintorno agli angoli uguali in 
A, il lato AB comune, ed AE s=s AD, farà an- 
cora la bafe B E = BD ; ma BD -+DC è mag- 
giore di BC , dunque DCb maggiore di EC-, onde 
ne' triangoli E AC, DAC , eflendo il lato AC comu- 
ne > ed A E — A D , ma la bafe E C minore della DC, 
c *f <• farà T angolo E AC minore dell' altro DAC c , e 
però eflendo BAE^BAD, fono li due BAD, 
DAC maggiori del maflirro BAC. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XXI. 

Tav. X. Qualunque angolo Jolido A , compoflo di quanti 
FIG * ,9 °' fi veglia angoli piani BAC, CAD, D AE, EAF, 

F AG, 

• — 
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F AG> GAB, aver a fempre la fomma di detti an- 
goli minore di quattro retti . 

SI tagli con un piano BCDEFG, che farà la 
bafe della piramide , oppofta alla cima dell' 
angolo ^,eprefoin e(Ta bafe qualunque punto /, 
fi congiungano le rette / B , /C, / D , / E , / F, IG* 
Eflendo tanti i triangoli , che da' lati della baie fi 
alzano alla cima A della piramide, che i triango- 
li da' medefimi lati convergenti al punto / prefo 
dentro la bafe , dunque tutti gli angoli , che fono 
in quelli , uguagliano tutti gli angoli di quelli, i 
quali comprendono tutti gli angoli del poligono di 
efla bafe, infieme con i quattro retti, che fono 
intorno al punto /; ma eflendo gli angoli BCA, 
ed ACD maggiori di BCD Se così li due CD A» a io. xi. 
ADE maggiori di CD E ec. fono tutti gli angoli 
adiacenti a' lati del poligono ne' triangoli efterni 
diretti ad A , maggiori degli angoli adiacenti ad 
elfi lati ne' triangoli interni della bafe, convergenti 
in /,* dunque gli angoli rimanenti de' triangoli e- 
ftemi , che compongono Y angolo folido A , fono 
minori degli angoli , che hanno intorno al punto / 
i triangoli interni della bafe , e però eflendo que- 
fti uguali a quattro retti , quelli ne fono minori , 
11 che ec, 

PROPOSIZIONE XXII, 

* 

Se ftano di tre angoli pani B A C , CAD , D A E, fig. 
due qualfivoglia maggiori del terzo , e contenuti da 
rette tutte uguali, delle bafi BC,CD, DE, che 
ne congiungono i termini, fi potrà conflituire un 
triangolo . 

Li 
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I Termini B , C, D, E di quelle rette uguali, 
fono in un arco circolare, il cui centro A, 
e delle bafi fuddette faranno fempre due maggio- 
ri della rimanente; perchè fe fi dubitale, ctfère 
le due BC CD maggiori dell' altra DE, con- 
giunta la B D> per effere li due angoli BAC,CAD, 
cioè l'angolo BAD, maggiore dell' altro DAE $ 
ed i lati uguali, la bafe BD è della bafe DE mag- 
giore ; ma le due BC, CD fono maggiori della 
BD, dunque fono ancora effe maggiori della DJ?; 
però delle tre linee BC, CD, DE riufcendo fem- 
pre due maggiori della terza , fe ne può fare un 
triangolo a . 11 che ec. 

PROPOSIZIONE XXIII. PROBL. 

fig. 192. Qatj j tre angoli , come nella precedente ,U qua- 
li però fiano minori di quawo retti , farne un an- 
golo foli do. 

■ # 

DElle loro bafi BC, CD, DE, congiunte a* ter- 
mini de' lati uguali di detti angoli, fe ne fac- 
h a ». xi. eia un triangolo FGH b , e gli fi circoferiva un 
cerchioni cui raggio FI fera minore del lato ri?, 
perchè , fe gli fotte uguale , effendo nel cerchio B D E 
infcritte le due bafi BC,CD, farebbe all' altra DE 
uguale la BD, effendo il cerchio del raggio =AB 
circoferitto al triangolo delle tre linee AC, CD, 
DE ; ma fi è provata la B D maggiore della DE* , 
dunque non gli può effere uguale . Ne meno può 
effere FI maggiore di BA,o di CA , perchè pro- 
lungata CA in L, e fatta CL uguale ad FI, fe 
col raggio CL fi deferiveffe V arco circolare MCN, 
ed in effo fi adattaffe CM=^CD, e CN =C t ff , 

con- 
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congiunta MN doverebbe efTere uguale alla DEt 
ma per eflTere l'angolo NCM maggiore di BCD> 
ed i iati CN = CB, e CM =z CD, la bafe MN 
farà maggiore di BD, dunque farebbe ancora mag- 
giore della DE-, pertanto FI deve efsere mina- 
re di AB, e degli altri lati AC , AD, A E, ugua- 
li t onde il quadrato di AB farà maggiore dei 
quadrato FI » fi ponga dunque nel centro / dei 
circolo FGH perpendicolare al piano di efso cir- 
colo la retta IK, il di cui quadrato uguagli 1* ec- 
cello del quadrato AB fopra il quadrato IF ; 
dunque congiunte le rette FK, GK r HK, far£ 
ciafcuna uguale a* lati AB, AC, AD, efsendo 
il quadrato FK = a quadrati FI, ed IK/il qua- 
le è T eccefso del quadrato A B , ovvero A C fo- 
pra il quadrato FI, onde FK=AB,e così KH 
= AC, e KG = AD, ed efsendo le bafi HF, 
FG, GH uguali alla bafe BC , CD, DE, farà l'an- 
golo FKH = BAC, e l'angolo FKJG= CAD, 
e l'altro GKH = DA E; dunque l'angolo folido 
FKHGh comporto de' tre angoli piani dati BA C, 
CAD, DAE. Il che dovea farfi . 

PROPOSIZIONE XXIV. 

Il folido AB compojh di piani paralleli, averà nG * >9J 
i piani oppofli AG e DB, AC ed FB ec. parai- 
le logr animi fintili , ed uguali. 

IL piano A C efsendo fegato da' piani paralleli 
AEf'BH, le loro comuni fcziotii AD , H Clo- 
no parallele; e l'iftefso piano AC efsendo ancora 
fegato da' piani HF, CE paralleli, faranno anco- 
ra le rette AH, DC parallele a , dunque AD CU a it. xs. 

K è un 
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è un parallelogrammo, in cui faranno uguali i 
lari oppofti, cioè A 7) = CH , ed AH = DC. 
Similmente fi proverà efsere EDCBun parallelo- 
grammo, e la EB uguale, e parallela a DC e 
la DE uguale, e parallela a BC\ ed ADEF un 
parallelogrammo , in cui EF è uguale, e paralle- 
la a Dy4i ed ED uguale, e parallela ad FA; on- 
de eflèndo AH, ed EB uguali , e parallele air iftef- 
fa jD C, fono uguali , e parallele tra loro ■ ed altresì 
EF,edAD,e CH fono uguali, e parallele; dunque 
a io. ». l'angolo ADC farà uguale all'angolo FEB a , e fi- 
milmente gli altri angoli DCH,EBG fi proveran- 
no uguali; ed è AD ■ DCi.FE • EB per l'ugua- 
lità de' lati omologhi , dunque fono fimili, ed u- 
guali i parallelogrammi oppofti AC, FU, e l* 
ifteflò proverafli degli altri FD ,GC,c delii FH> 
EC . 11 che era da dimoftrarfi . 

PROPOSIZIONE XXV. 

fjg. i 54 . // folìdo parallelepìpedo A B CD R , fegandofi col 
piano E G F H parallelo agli oppojli BTCO, ASDR, 
faranno le di lui porzioni AEFD, BEFC propor- 
zionali alle loro bafi AEHR,BEHO. 

SI concepifea prolungato dall'una, e dall'altra 
parte eflb parallelepipedo , e prefa Al — AE> 
e B K = £71 , fi concepifeano eretti i piani ILQJd, 
KOPN paralleli a' piani ASDR, BTCO ; faran- 
no li parallelogrammi AIMR, AEHR uguali, e 
così ancora 'BEHO = BKNO, e tutti gli altri 
corrifpondenti fi uguaglieranno ; perciò il folido 
AEFD =/4S&,ed il folido BEGC= KB TP-, 
onde quanto fi moltiplicali la bafe AEHR nella 
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bafe EIM, tatuò riufcirebbe moltiplicato il folido 
AEFD nel iòlido IhGQj, e quanto foffe molri- 
plicata la bafe BEHO nella baie , EKN tanto fa- 
rebbe il folido BEGC moltiplicato nel folido, GE KP\ 
e fecondo che fofse la baie EJM uguale , maggio- 
re,© minore della bafe EKN, tanto farebbe il fo- 
lido 1EG(2j uguale , maggiore , o minore del foli- 
do GBKPi dunque come la bafe A EH R alla ba- 
fe BEHOi così deve effere il folido AEFD al 
folido BEGC, come dovea dimoftrarfi. 

Corollario I. E manifefto, effere dette por- 
zioni parallelepipede proporzionali alle loro lun- 
ghezze , o altezze AE, EB , le quali fono , come 
AEHR a BEHO. 

Corollario IL Neil* ifteffa maniera (I prove- 
rebbe ancora neprifmida qualunque forta di ba- 
fe poligona equabilmente promofli, che fegati da 
un piano parallelo alle bafi, ne riufcif ebbero le 
porzioni proporzionali alle lunghezze, o altezze 
loro. 

PROPOSIZIONE XXVI. PROBL. 

Alla data retta linea A B affocare fui punto A 
un angolo folido BALI, uguale al dato DCFE. 

DA qualunque punto F del latoCF, fi tirifo- 
pra il piano DCE la perpendicolare FG , e 
congiunta CG , e per lo punto G tirata in eflb 
piano la retta DGE, fi congiungano le rette DF, 
£E \ indi porta la AH = CD, e fatto V angolo 
HAKi= DCG, e prefa la Afi— CG, e l'an- 
golo HAI=DCE, congiunta UHK farà = DG, 
per effere i lati HA, ed At^ uguali a'iati DC,c 

K 2 CG, 
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CG, e V angolo comprefo da eflì lati uguale ; ed an- 
cora l'angolo AH K farà = CDG,e prolungata 
la HK in / alla retta AI, farà la HI = DE, e 
la AI = CE, perchè ne' triangoli HAI, OC E, 
gli angoli AHI, ed //^f/ fono uguali agli angoli 
CDE, DCE ed il lato AH = CD ; onde ancora 
la J^I , farà = GZs, ed eretta la KL perpendico- 
lare al piano H AI % e fatta = GF, congiunta la 
retta AL, farà fatto l'angolo folido BALI =3 
DCFE; imperocché congiunte le rette //Z, Z/, 
effendo HK = DG, e KL =3 GF, e gli angoli 
retti DGF uguali, ancora la bafe HL la- 

rà uguale a DF;e fimilmente effendo KI = GE, 
e #Z acs GF, e gli angoli in K, ed in G retti, 
la bafe LI — FE- f dunque i triangoli HAL, 
DCF hanno tutti i lati corrifpondenti uguali, 
e però Y angolo HAL — DCF ; fimilmente 
ciafcun lato di LAI uguaglia ciafchedun lato di 
FÙE, dunque ancora l'angolo LAI = FCE* e 
V angolo II AI = DCEi dunque tutti gli angoli 
effendo uguali, l'angolo HALI uguaglia il dato 
angolo folido DCFE* II che ec. 
196- Nota . Se /' angolo folido dato,fojfe contenuto da 
più di tre angoli piani , fi potrebbe ad ogni modo 
applicare ad una data retta , in un dato punto ì an- 
golo foli do uguale ad ejfo . Per e f empio fi a F ango- 
lo dato D C F E M , contenuto da quattro angoli pia- 
ni 5 fi feghi con un piano qitadriltneo DEFM, op- 
pofij al dato singolo C, indi condotta una dragona- 
le DF, col piano CDF fi dividerebbe efso angolo 
folido in due angoli contenuti da tre angoli piani ; 
onde dopo aver fatto alla data retta linea , nel dato 
punto , un angolo uguale ad uno de 1 contenuti da tre 

ango- 
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angoli piani DCFE,y? potrà aggiungere P altro 
angolo da tre piani contenuto DCMF, onde riufci- 
rà de/critto al punto della data linea l'angolo qua- 
drilineo uguale al dato DCEFM,f/f fi/se il da- 
to angolo comprefo da più di quattro angoli piani, 
la bafe di tale angolo farebbe un poligono divifibh 
le in più di due triangoli, onde efso angolo potreb- 
be divider/i in tanti angoli trilineari , quanti fono i 
triangoli , in cui fi f partirebbe il piano della fua 
bafe ; e però aggiungendo al me defimo punto dato 
della data retta linea , concorrente con altre , che 
formano i triangoli dell' angolo foli do già deferi t- 
$0 , altri angoli foli di trilineari, che fono nel da- 
to angolo foli do t riufeira dì cofiituìre adiacente al- 
la data, linea dal punto dato , un angolo folido con- 
tenuto da più angoli piani .benché f off ero più di tre , 
e più di quattro gli angoli componenti il dato an- 
golo folido . 

PROPOSIZIONE XXVII. PROBL- 

Sopra una data retta linea A B de feri ver e un FlG# 197 
filido parallelepipedo ftmile , e fimilmente pofio ad 
un aftro dato DCEM. 

C^Oftituifcafi al punto dato A fopra la data linea 
jAB un angolo folido B ALI— al dato DCFE*, * »6. «• 
e taglifi AL in proporzione a Cf, come la da- 
ta AB al lato CD; e fi faccia ancora VAI al- 
la CE nella medefima proporzione delle date AB, 
CD; indi compiuti i parallelogrammi BA LN, 
JALG, NLGO, fi compifea il parallelepipedo 
co' piani paralleli a quefti , che farà fatto fulla da- 
ta linea AB il folido BALIO fimile, e fimilmen- 

K 3 te 
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te porto al dato DCEFM, avendo gli angoli ugua- 
li ad elfo ' r ed i lati proporzionali a 1 lati del me- 
defimo . Il che era da farfi 

PROPOSIZIONE XXVIIL 

• * 

fig. 198. Segando/i un parallelepipedo A B col piano C F E D, 
che pajfa per i diametri de' piani oppofii , farà fe- 
gato pel mezzo. 

IMperocchè effondo i piani oppofti uguali, e fi- 
mili parallelogrammi GFEA, CDHB; ed an- 
cora GADC,ed FEHB ; ed il piano CFED co- 
mune a* due prifmi CGFEAD, e CBFEHD, 
eretti fopra i triangoli fimili, ed uguali DAE, 
ed EHD, z quali pure corrifpondono altri due 
CGFy FBC fimili, ed uguali tra di loro, e con 
gli oppofti ; per tanto efii prifmi fono uguali ; on- 
de il parallelepipedo dal piano CFED refta di- 
vifo pel mezzo . 

PROPOSIZIONE XXIX. 

fig. 199. I folidi parallelepipedi AGHCDEFB, 
AGHEMLKI, /0/>r* ? ijlefa bafe AGHE , tra 
gli flejft piani paralleli A H , FK , con i lati A M , 
GL, ed EI, HK prodotti al? iftefe linee de 9 lati 
FB, D C prolungate nelì ifteffo piano , fono fem- 
fre parallelepipedi tra di loro uguali . 

IMperocchè eflendo DC—EH = IK, aggiunta 
CI, è DI = CK, ma ancora DE = CH,ed 
EI = HK t dunque il triangolo DEI è uguale , 
e fimile al triangolo CHK, e così ancora i trian- 
goli FAM, BGL fono fimili, ed uguali; ed an- 
cora il parallelogrammo DIMF è uguale, e fimi- 
le 



Digitized by Google 



> I 

Libro XI. 151 

le a CKLB,e così DEAFa CHGB, ed EIMA ad 
HKLG, e perciò il prifma triangolare DIEMFA 
uguaglia il prifma CKHLBG , e tolto di comune 
CPIMNB,ed aggiunto k rimanenti pezzi il prifma 
EPHGNA, riefce il parallelepipedo AGHCDEFB 
uguale all' altro AGHEMLKI- 11 che ec 

PROPOSIZIONE XXX. 

Quando ancora il parallelogrammo IMLK oppo- fiG. *e*. 
fio alla bafe comune E AGH di due parallelepipedi 
tra i medeftmi piani paralleli , non s' incontra fe 
colla direzione delle rette parallele D C , F B , a d 
ogni modo e(j! parallelepipedi faranno uguali . 

ESfe rette prolungate jDC, FB parallele ad AG, 
e ad II^> leghino le altre rette tra di loro 
parallele IM, KL ne punti N,0, £L, P, farà 
il parallelogrammo NO PQ_=DCFB — AEH Gì 
onde condotte le rette EN,HO , AQ__, GP farà il 
parzlkkvìpedo AEHGPQHO = AEHGBCDF*, * «• 
e Umilmente AGHEMLKI = AEHGPQNO, 
terminando all' iftefle linee prodotte IM, KL; 
dunque fono ancora uguali AEHGBCDF , ed 
AGHEMLKJ, pofti full' ifteffa bafe, e tra gli 
ftefli piani paralleli , benché non s'incontrino col- 
la direzione delle rette DC t FB. Il che ec 

Corollario. E N manifefto> che fe ancora fo- 
pra P ifteffa bafe 1 MLK fofse tra gli ftefli piani 
paralleli defcritto un altro parallelepipedo , fareb- 
be uguale ad efso AGHEMLKI , e confeguen- 
temente ancora uguale a ciafcuno degli altri due 
AEHGBCDF, ed AEHGPQNO-, onde anco- 
ra li parallelepipedi , che hanno bafi uguali, e fo- 

K 4 no 
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no tra i medefimi piani paralleli , fono tra di loro 
uguali . 

PROPOSIZIONE XXXI. 

I folidi parallelepipedi , che hanno uguali bafi, e 
la tnedefima altezza , fra loro fono uguali . 

E Sfendo che gli ftefli piani paralleli hanno la 
medefima altezza in qualunque fito, ed un 
piano parallelo all' iftefla bafe, fe foflc fòpra, o 
lòtto il parallelogrammo del parallelepipedo , op- 
pofto alla bafe , averebbe maggiore , o minore al- 
tezza; dunque i folidi parallelepipedi, che han- 
no là medefima altezza, poflono difporfi tra gli 
ftefli due piani paralleli , e però avendo le bafi 

* orna, uguali , dovranno eflere uguali tra loro a . 

*° " PROPOSIZIONE XXXIL 

Fio . sol I folidi parallelepipedi A E , G O , che hanno la me- 
deftma altezza , fono tra di loro , come le bafi AC, 
GM. 

• ■ . * 

PRolungata LG in F, fi faccia il parallelogram- 
mo HGFI = ABCD, e fi compifea il pa- 
rallelepipedo FGNQJIIH, tra gli ftefli piani pa- 
ralleli dell' altro; farà quefto parallelepipedo = 
ABCDTEVS , avendo uguali bafi, e la medefima 

* v '* 1 ' altezza b ; ma FGNQje/H ali* altro GNPLOQJIM, 
« V xt * è come la bafe alla bafe c ,cioè come IFGH( che 

z=ABCD) a GLMH-, dunque ancora il paralle- 
lepipedo A E all' altro GO, è come la bafe AC al- 
la bafe GM. Il che ec. 

Ancora i prifmi ugualmente alti fono come le 
loro bafi , perchè fe fono bafi triangolari , fono la 

metà 
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metà de' parallelepipedi eretti fopra i parallelo- 
grammi doppj di tali triangoli : fe fono bafi po- 
ligone , poflòno divider/i in triangoli , ed effi prif- 
mi interi in altrettanti prifini triangolari propor- 
zionali alle loro bafi. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

/ foli di parallelepipedi fimili HIMKZ,ABDGF FIG. 
fono in proporzione tripla de lati omologhi I M , E G. 

SI prolunghino la retta LM in MO =i EF, la 
retta INI in MN — EG> e la retta RM in 
MP = EA,e compiuti i parallelogrammi OMN, 
OMP,NMP, fi tirino gli oppofti piani paralleli, 
da cui fi formerà il parallelepipedo OPQNM u- 
guale, e limile al dato ABDGF , avendo gli ftef- 
fi angoli folidi, e i mede/imi parallelogrammi u- 
guali, e fimili. Prolungati ancora i parallelogram- 
mi , fi compifeano i folidi parallelepipedi KL S YM, 
LTVSQM-, farà il parallelepipedo H1MKZ al 
confeguente KLSVM, come la bafe IR alla ba- 
fe RN 9 cioè come il lato IM ad MN; ed è 
KLSVM ad LTVSQM, come le bafi RN,NP\ 
cioè come RM adMP; e finalmente LTVSQM 
ad OPQNM, come le bafi L N, NO , cioè come 
LM ad M0\ dunque la proporzione di HIMKZ 
ad OPQNM, ovvero air uguale folido ABDGF» 
è comporta delle tre ragioni uguali, cioè di IM 
ad MN, di RMad MP,e di LM ad MO (per- 
chè eiìendo fimili i parallelepipedi , i loro lati omo- 
Ioghi devono avere P ifteffa proporzione ) dunque 
la ragione di efli parallelepipedi fimili è tripla di 
quella di un lato IM al lato omologo EG = MN, 
Il che doveafi dimoftrarc . Co- 



Digitized by Google 



154 Elementi di Euclide 

Corollario. Se quattro linee fono proporzio- 
nali , un folido fatto fopra alla prima , al fòlido fi- 
mile fatto fopra alla feconda , fta come la prima 
alla quarta , che ha ragione tripla della prima al- 
la feconda. 



I parallelepipedi uguali A CD, NPI hanno le 
bafi recìproche del? altezze ; e quei parallele pipe- 
• di , in cui le bafi fono in ragione reciproca dell'al- 
tezze , fono tra di loro uguali . 



O ancora avere le bafi uguali, per eflère tra di 
loro uguali ; onde la bafe del primo alla bafe del 
fecondo farebbe come V altezza di quefto all' 
altezza di quello . Se poi le altezze fono difugua- 
li, effendo quella di NPI maggiore di quella 
di ACD, fi tagli NPI col piano OLKM pa- 
rallelo alla bafe HGIQj in altezza uguale a quel- 
la del folido A CD ( rirata NX perpendicolare al 
piano della bafe HG IQ_, e feganteil piano OL KM. 
in V, in maniera , che VX fia uguale all' altezza del 
folido ACD ) farà ACD . OZ/fiL,:: BZDS* 
a 31. xi. HGIQj; ma ACD ssa NPI, dunque ancora 
NPI • OLIQ^:: BZDS • HGICU ma N P J ' 
t> ». OLIQ_i: NH • HO b :; NX-VX, dunque BZDS . 
BGJQjt NX • VX\ e però la bafe dell'uno al- 
la bafe dell' altro , è come V altezza di quefto al- 
l' altezza di quello; e viceverfa effendo BZDS • 
HGiQji NX • VX, che uguagli V altezza di ACD, 
furi ACD • OLI&.:: NPI-OlIQj e peto ACD 
osa NPI, 11 che dovea dimoftrarfi. 



PROPOSIZIONE XXXIV. 



FIG. 103. 




altezza i folidi, dovrebbero 



Co- 
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Corollario. Ancora i prifaii triangolari ugua- 
li , effendo la metà di uguali parallelepipedi ( per 
la Propostone 28.) devono avere le bali recipro- 
che dell' altezze ; e fe hanno le bafi reciproche 
dell' altezze , devono effere uguali , effendo P iftefsa 
proporzione delle bafi di quefti prifmi , che quel- 
la de' parallelepipedi , e V ifteffa altezza di que- 
fti , e di quelli . 

PROPOSIZIONE XXXV. 

Efendo uguali i due angoli folidiU ALI , DCFE, * 
contenuti da angoli piani HAI = DCE,HAL = 
DCF, LAI = FCE, fe dalle due linee AL, 
CF fublimi al piano degli angoli uguali Uhi, 
DCE,/? tramandano in effi piani le perpendicolari 
LK , F G , congiunte le rette AK,CG riufcirà l 9 
angolo GCF = KAL. 

1 «*■•■• 

Siano prefe le due fublimi A L , CF tra di lo- 
ro uguali, e tirate le LK, FG perpendicola- 
ri a* piani foggetti, fi tiri lajK7,e la GE perpen- 
dicolari alle AI, CE, e prodotte IK in H , ed 
EG in D agli altri lati AH, CD, fi congiungano 
HL, IL, ed EF , DF. Effendo il quadrato AL 
= a' quadrati AK, KL, ed il quadrato AK^ 
a' quadrati AI , IK, dunque il quadrato AL=^ a' 
tre quadrati AI, IK,KL; mai due quadrati IK, 
KL — al quadrato IL\ dunque il quadrato AL 
= a' quadrati AI, ed IL', però l'angolo AI Li 
retto . Similmente fi proverà retto V angolo CEF; 
dunque effendo l'angolo LAI — FCE, e l'an- 
golo AIL = CEF, ed il lato AL ss CF, farà 
ancora AI — CE, ed IL=EF* i però efsendo a 

an- 
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ancora l'angolo HAI = DCE,ed AlH = CED , 
ed il lato Al = CE, farà pure AH = CD, ed 
HI=DE*\ ed efsendo i lati AH=sC D,edAZ 
t=:CF, e l'angolo HAL= DCF, farà pure la 
bafe HL = DF; indi ne' triangoli HLI, DFE,. 
efsendo tutti i lati delprimo=a quelli del fecondo, 
ancora gli angoli corrifpondenti faranno uguali; per- 
ciò ne' triangoli K1L ,GEF , efsendo l'angolo Kit 
ssa GEF , ed i retti 1KL, EGF uguali, ed IL = 
farà pure 1K = £<?, e i(X = GF; onde 
efsendo ^/ = 6£,cd 1K— £>G ,qY angolo ^iJC 
sss CEG, farà pure y4À"= CG; però ne' trian- 
goli ^XZ,. CG\F, efsendo AL = CT, ed AK 
— CG,eKL = GF, l'angolo GCF fark = KAL . 
Il che dovea dimoftrarfi. 

Corollario. EfTendofi moftrata ii^Z = GjF, 
dunque in due angoli folidi comprefi da tre an- 
goli piani , ciafcuno uguale al fuo corrifpondente , 
preli due lati uguali AL, CF, e da' loro termi- 
ni tirate fopra i piani oppofci HAI,DCE le per- 
pendicolari LKy FGt riefcono quefte tra di loro 
uguali altezze. 

PROPOSIZIONE XXXVI. 

Ejfendo tre linee A, B, C proporzionali , il fo- 
li do parallelepipedo EDKF fatto dalle date tre li- 
nee , è uguale al folido LMQN equiangolo fatto 
dalla fola media B , cui fiano uguali tutti i fuoi lati . 



ESfendo DF ssa A , DE = B , DK — C nel 
parallelepipedo EDKF , e ciafcun lato MN 
ML , MQ==B nell' altro folido equiangolo L MQN> 
farà DF • MN MQ^ DK., onde intorno agli 




ango 
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angoli uguali FD^NMQ^ efsendo ilari recipro- 
chi^ il parallelogrammo FDKl — XMQJi*,* 
ed efsendo DE = ML , chi tiralse da* punti E» 
L, fopra i piani KDF, QJ4N le perpendicolari, 
farebbero nell'uno, e ne IT altro folido uguali altez- 
ze b ; dunque efsendo ancora le bafi F b KJ, NMQJ. h ^ 
uguali , effi foUdi parallelepipedi fono uguali . Il ÌS ' *'* 
che ec. 

, PROPOSIZIONE XXXVII 

FIG. 10S 

Se quattro rette linee AB,CD,EF,GH fono 
proporzionali , due parallelepipedi fimiii ABK, CDL 
fatti fopra alle prime .faranno proporzionali a due 
altri fintili tra di loro EFM, GHN, fatti fopra 
ali 9 ultime . 

IMperocchè ABl^a CDL è in ragione tripla di 
AB a CD c; e fimilmente EFM a GHN è c 33- «- 
in ragione tripla di EF a GH c ; dunque eflendo 
AB • CD:: EF • GH, ancora la tripla ragione 
della prima è uguale alla tripla della feconda; e 
però ABK . CDL :: EFM . GHN. Il che era 
da dimoftrarfi.. 

PROPOSIZIONE XXXVIII. 

Tay XI 

Sia il piano CAD perpendicolare ad un altro no. 107. 
A D B ; fe da qualunque punto E del primo ,fi tira 
la perpendicolare fopra il fecondo , caderà nella lo- 
ro comune fezione AD* 

PErchè fe cadefse fuori in F, tirata nel piano 
CAD fopra la retta AD la perpendicolare 
EGy quefta pure farebbe al piano A DB perpen- 
dicolare , e congiunta la FG, avrebbe il triangolo 

EFG 
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EFG, in F, ed in G due angoli recti; il che è 
imponibile ; dunque ec. 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

WG. 108. 

Nel folido parallelepipedo ABC DE tirato un 
piano MNQP , fegante pel mezzo i lati AB,DC, 
GT> EF de' parallelogrammi oppofii ,ed un altro 
piano KLIH , fegante pel mezzo i lati AD, BC, 
GE, TF degli oppofii parallelogrammi* la comu- 
ne fezione O R di tali piani , ed ti diametro del fo- 
lido A F congiungente gli angoli oppofii , fi fughe- 
ranno pel mezzo nel punto S . 

SI congiungano le rette AO , CO,GR, FR. 
Effendo AM=CN( perchè fono la metà del- 
le oppofte parallele , ed uguali AB , Z) C ) ed MO 
— NO ( eflendo MN divifa pel mezzo in 0, Ec- 
come T oppofte , e parallele ad efta AD, BC Co- 
no divife pel mezzo dalla KL) e l'angolo A MO 
= ONC f per efsere alterni delle parallele, farà 
pure AO = CO, e T angolo MO A = NOC, 
ciafeuno de' quali coli' angolo AON facendo due 
retti, faranno efse AO , OC per diritto fra loro; 
e Umilmente fi provera efsere GRFunn linea di- 
rittamente continuata; onde efsendo AG uguale, e 

1 parallela aCF(per efsere ciafeuna di loroparal- 
ela,ed uguale a DE) le rette AC f GF fono pu- 
re uguali, e parallele , onde ACFG è un paralle- 
logrammo, nel di cui piano fi fegano Oiv,ed AF 
in Si e ne' triangoli AOS , FRS t V angolo al- 
terno SAO = SFR, ed AOS = FRS , col la- 
to A 0 = F£ , dimoftrano efsere pure OS = SR, 
td AS — SF; dunque la comune fezione OR di 

detti 
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detti piani, ed il diametro, che congiunge gli an- 
goli oppofti A F del medefimo parallelepipedo fi 
tagliano pel mezzo in S . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XL. 

Due prifmi d* uguale altezza ABCFED , fig. 
MGHILK, avendo il primo per bafe il paralle- 
logrammo ABCF doppio della bafe triangolare 
MGH dell' altro , fono tra di loro uguali. 

IMperocchè compiuti e (fi prifmi in parallelepi- 
pedi , con fare i parallelogrammi ABDN, FCEO, 
ed MGHP, KLI&i riufeirà la bafe MGH? = 
ABCF, efsendo V una , e V altra doppia del triango- 
lo MGH; dunque tali parallelepipedi ABCEO ND , 
ed MG H IQJCL fono uguali, avendo uguale al- 
tezza , ed uguali bafi ; ma i fuddetti prifmi fono 
la metà di tali parallelepipedi dunque ancora ef- a it xt. 
fi prifmi erano tra loro uguali. Il che dovea di- 
moftrarfi. 



ELE- 
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PROPOSIZIONE I. 

fio. no. / Poligoni fimili ABCDE, FGHIK infermi 
ne' cerchj fono come i quadrati de' loro diametri 
AL, FM. 

indotte le rette £Z? , EL , c K^G , KM, 
efsendo l'angolo BAE = GFK, ed 
i lati intorno ad etti proporzionali , cioè 
BA • AB GF F^, per la fimi- 
litudine de' poligoni , lòno fimili i trian- 
goli ABE, Fronde l'angolo,45£ = FGK; 
ma a quello è uguale l'angolo ALE, ed a que- 
a 11. in. ft 0 fi uguaglia l'angolo FMK a , dunque i trian- 
goli ALE, FMK , hanno uguali gli angoli in L, 
ih. eifi M, e fono gli angoli AEL , FKMxeni 0 ', però 
ancora efli triangoli fono fimili, onde A E • AL :: 
FK • FiW, e permutando f AE*FK :: AL • FAI, 
però il poligono fatto fopra il lato A E, ni fimile 
lopra il lato FK, fta come il quadrato di AL ni 
c ii. vi. fimile quadrato di FM c . Il che era da dimo- 
ftrarfi . 




\ 
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AVVERTIMENTO. 

Nel/a feguente propofizione è fuppofta la prima 
del libro x di cui non fi è addotta qui la dimo- fig. tu. 
frazione ; però bafla ojfervare , che date due quan- 
tità dif uguali A B , e C ( o fiano linee , o fuperfi- 
cie, o foltdi), fe dalla maggiore fi levi AD, che 
ne fia la metà , e dalla rimanente DB fi levi la 
D E , che fia la metà di effa , e così di mano in ma- 
no fi continui di fare , riufcirà finalmente il refto 
minore della data quantità C ; imperocché* quefta 
raddoppiata in Gì, e la Gì raddoppiata in GH, 
e quefta in GF ec. dovrà finalmente farfi maggio- 
re dt effa AB; onde la metà di AB farà minore di 
FH,metà di FG;e la metà di DB ,farà pure mi- 
nore di HI , metà di H G , e la^ metà di EB > che 
fia EL, è minore di IK, metà di IG ; e però il 
refto LB farà minore di KG, la quale è ugnale 
alla data C . 

Che fe dalla data AB fi toglie AD maggiore 
della metà di effa , e dalla rimanente D B la D E 
maggiore della metà della rimanente D B , e dalla 
EB/ tolga la EL maggiore della metà di quella 
ec. maggiormente fi vede , che alla fine il refto LB 
farà minore della data C . // che è quanto fi mo- 
ftra nella propofizione L del libro x. , fuppofta nel- 
la feguente . 

PROPOSIZIONE II. 

/ cerchj ABT, EFN/òwa proporzionali a' qua- fig. 21 2. 
irati de 7 loro diametri AC ,EG . 

L Im- 
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Mperocchè fi faccia come il quadrato AC al 
quadrato EG, così il cerchio A ST allo fpazio \ 
Z . Se quefto non fuflè uguale ali* altro cerchio 
E NM , o farebbe minore , o maggiore di elfo . Sia 
minore , ficchè gli manchi la quantità X per ugua- 
gliarlo . Inferi vafi nel cerchio ENM il quadrato 
FFGH , il quale effondo la metà del quadrato del 
diametro EG , che fi circoferiverebbe al cerchio, 
perciò EFGH c maggiore della metà di eflb cer- 
chio ; indi ne' fegmenti refidui , divifi per mezzo 
gli archi in 0 , M, L , N, e congiunte le rette EO, 
OH, GM, MF, EL, FL,G N, HN , faranno que- 
fti triangoli EOH, GMF, ELF , GNH maggiori 
della metà de* fegmenti circolari, a cui fono in- 
ferirti, eflendo qualunque triangolo la metà del 
rettangolo circolcritto alfuo fegmenco, come HNG 
è la metà di HPQG; e così proleguendo la di- 
vifionc per mezzo degli archi rimanenti , con ti- 
rarne le fue corde , faranno fempre quefli altri 
triangoli più della metà de'fegmenti circolari re- 
lìdui, i quali però finalmente riufeiranno minori 

a ir** ^ e ^ a q 13 * 10 ^ X z f con cul M cerchio eccede lo 
*" ce ' fpazio Z, onde P infcritto poligono, quale fi a 
EOHNG Mh L , o un altro di doppio numero di 
lati, farà maggiore dello fpazio 2. Perlochè , in- 
terino nell 1 altro cerchio AST un fimile poligono 
AKBSCTDV, farebbe quefto a quello, come il 

b i.xn. quadrato AC al quadrato EG b ,cioè come il cer- 
chio AST allo fpazio Z ; dunque efsendo quel 
poligono EOHNGMFL maggiore di Z, farebbe 
ancora V altro poligono AKBSCTDV maggiore 
del cerchio AST, in cui è infcritto. Dunque non 
poteva efsere Z minore del cerchio ENM. Ne 

meno 
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meno poteva fiipporfi maggiore di efso, perchè 
facendoli il cerchio ENM ad uno fpazio R , co- 
me il quadrato EG al quadrato A C , ci :è come Z al 
cerchio A ST,cisendo il cerchio ENM minore di 
Z, ancora lo fpazio R farebbe minore del cerchio 
ASTi ii che abbiamo veduro efsere imponibile. 
Era dunque Z uguale al cerchio ENM; e però il 
cerchio AST al cerchio ENM è cernie il qua- 
drato del diametro AC al quadrato del diame- 
tro EG. 11 che ec. 

Corollario I. Quindi fi ha, che un cerchio 
ad un altro fta , come qualunque poligono infcrit- 
to nel primo \ al limile poligono infcritto nel fe- 
condo cerchio , efsendo tutti proporzionali a' qua- 
drati de' diametri di elfi cerchj. 

Corollario IL Dal modo, con cui fi è dimo- 
ftrata quefta propofizione , può dedurfi general- 
mente, che fe in due date grandezze fuperficiali, 
o lòlide , pofsono tali quantità infcriverii maggio- 
ri della metà di efse , e nel rimanente altre quan- 
tità, che pure fiano maggiori della metà di tali 
refidui , cui fono infcritte ; e cosi nel redo di tali 
grandezze s'interpongano altre quantità maggiori 
della metà di tali fpazj , e cosi fempre , onde T ec- 
cefso di qualunque data grandezza fopra la forn- 
irla di quefte infcritte quantità , divenga minore di 
qualunque data minima grandezza ; e la fomma 
delle quantità infcritte in una di tali propofte gran- . 
dezze ,flia alla fomma di altrettante infcritte Umil- 
mente nelP altra, fempre in una data ragione, 
ancora quelle intere grandezze dovranno eflere nel- 
la medefima ragione , come qui fi è provato ne' cir- 
coli, che efsendo in elfi infcritti fimili poligoni , li 

L z quali 
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quali ne lafciano V eccefso minore della data quan- 
tità Jf,e fono Tempre come i quadrati de' diame- 
tri, devono cfsere i detti circoli neh" iftefsa ra- 
gione. 

PROPOSIZIONE III. 

fig. u 5 . Ogni Tir ami de ABCD triangolare pub dividerfi 
in due piramidi AEGH,EBFI uguali , fintili tra 
fe, e con V intera , ed in due pri fitti EICHKF, 
EHGDKFj tra di fe uguali , la cui fiamma pero fa- 
rà maggiore della metà della data Piramide ABCD. 

TAgliati per mezzo tutti i lati ne' punti E , H, 
G, K, F, /,e congiunte le rette EH,HG, 
GE, EI, IF, FK, KH, HI, IK, EF, le quali 
fegando Tempre due lati proporzionalmente , fono 
parallele a gli oppofti lati, è manifefto eflere u- 
guali i triangoli A EH, EBI, e fìmili tra di fe , 
ed all'intero ABC: parimente i triangoli AEG, 
EBE fono uguali, e fìmili ad ABD;q così acca- 
de ne* triangoli uguali AHG , EIF, fìmili nàACD, 
c negli altri due HEG, IBF tra loro uguali, e 
fìmili a CBD\ dunque le piramidi AEGH, EBFI 
fono uguali , e fìmili tra di fe , e colf intera ABCD* 
I priimi voCci^cherefanoEICHKFyEHGnKF, 
fono ugualmente alti , e quello ha per bafe il pa- 
rallelogrammo ICKJF > doppio del triangolo lFK y 
e però doppio della bafe triangolare F KJD di 
quefl* altro prifma, efìendo IFBi= FKD nel 
40 xu parallelogrammo I FDK, però fono prifmi uguali a ; 
ma il primo è maggiore della Piramide 1KCH , 
la quale è uguale a qualunque dell' altre due , per 
efempio ?A A EGlì adunque ambidue qucfti prif- 
mi 
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fmi fono maggiori dell' altre due piramidi , e pe- 
rò fono più della metà dell'intera piramide A B CD. 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

Le due piramidi triangolari ugualmente alte fig. u 3 . 
ABCD, LMON,/^ dividano come nella pre- a, 4- 
cedente in due fimili uguali piramidi , e ne' due prif- 
mi uguali , e eia/cuna delle particolari piramidi fi- 
milmente dividafi come le intere , e quefle , che ne 
rifiatano, pure dixidanfi, come V altre ,< e così di 
mano in mano; come la bafe CBD della prima pi- 
ramide , alla bafe OMN della feconda, così fa- 
ranno tutti i prifmi fatti in quella , a tutti gli al- 
trettanti prifmi fatti in quefta . 

E Sfendo divifi per mezzo tutti i lati delle in- 
tere piramidi, come nella coftruzione della 
precedente propofizione , ficcome fono effe ugual- 
mente alte , ancora i prifmi FEIIGDK,TRP QNV 
fono ugualmente alti, e però fono come le loro 
bafi FKD, TVN* , e quefte fono , come le in- a coroli. 
tere bafi CBD, OMN, quadruple di tali triartr 
goli, dunque i prifmi FEIIGDK, e TRPQjNV, 
ed ancora li due uguali FEHGDK-+ FEUKCI, 
e li due uguali TRPQNV, TRP VS , fono 
come fle bafi dell' intere Piramidi , CBD, ed 
OMN. Che fe fi farà la coftruzione ftefla nelle 
Piramidette AEGH, LRPQ^, e nelT altre due 
EBFI, RMTSM prifmi dell' una a quelli dell' 
altra faranno pure come il triangolo EHG • RPQ^ 
:: BIF - MST:: CBD . OMN; e cosi riufeirà 
fempre ; dunque la fomma di tutti li prifini , chs 

L 3 fi 
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fi foffero inferirti nella Piramide A*BCD, ad al- 
trettanti inferita nella Piramide LMON farà Tem- 
pre , come le bafi di effe Piramidi BCD, 
li che ec. 

PROPOSIZIONE V. 



Le Piramidi triangolari ugualmente alte 
LMON fono come le Bafi loro BCD, MON. 

IMperocchè fatta in efli la coftruzione de'Prifmi, 
come nella precedente proporzione , riefeono le 
fommediefli proporzionali alle bafi BCD , MON; 
ma fono tali , che li primi due prifmi fono maggiori 
3 xii. della metà di effe Piramidi s e gì' infcritti nelle 
piramidette refidue fono più della metà di efle ec. 
dunque la piramide intera A BCD all' ugualmen- 
te alta LMON è nell' ifteffa proporzione delle 
b c^di i. bafi BCD, MON h . 11 che ec. 

trop. x.xiu 

PROPOSIZIONE VI. 

ne. xx,. u piramidi ABCED, ti FHIKLG ugual- 
mente alte con tjualfivoglia bafi poligone B C b D , 
edHGLKl,Jono pare tra di loro, come le dette 
bafi. 

Jvidanfi le bafi poligone colle diagonali CD, 
Gì, GK, ne'fuoi triangolici vedranno ef- 
fe piramidi co' piani ,che pafl'ano per la loro ci- 
ma, e per dette diagonali, divife in tante pira- 
midi triangolari ugualmente alte , le quali iaran- 
* * "* no, come le loro bafi triangolane, dunque com- 
ponendo BCED a CED farà come la^ piramide 
ABCED alla ACDE; ed è CDE a OHI , co- 
me AC DE ad FHGI , e ùmilmente componen- 
do, 
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do, e convertendo, GHI ad HGLKI, come 
FHGI ad FHIKLG; dunque per ugualità ordi- 
nata, B CED • HGLKI :: ABCED ■ FHIKLG. 
Il che ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

0^»/ Pr//*w* triangolare AB CD E F j>«d divi- nQt 
inyf j» /r* piramidi uguali ACBF, ACDF, 
CDEF. 

SI tirino i diametri de* parallelogrammi AC, 
CF, FD. I triangoli ACB, ACD effondo 
uguali , faranno pure uguali le piramidi ugualmen- 
te alte ACBF, ACDF-, e parimente effendo u- 
guali i triangoli A DF , DEF, fono pure uguali 
le piramidi A CDF ,CDFE della medefima altez- 
za », dunque le tre piramidi , in cui retta divifo * 4- 
il prifma, fono tra loro uguali II che ec. 

Corollario. Quindi ogni Piramide è la terza 
parte del prifma eretto fopra 1' ifteffa bafe alla 
medefima altezza, quantunque foffero le bafi po- 
ligone , potendo rifolverii in piramidi, e prifmi 
triangolari dell' iftefla altezza , eretti fopra i trian- 
goli , in cui dividefi qualunque poligono . 

PROPOSIZIONE VIII. 

Le Piramidi fimi lì triangolari ABCD,EFGH, ' * 7 
fono in tripla ragione decoro lati omologhi AB , EF. 

SI compifeano i parallelogrammi CABK> G E FR 
intorno a* lati de' triangoli fimili CAB, GEF, 
ed intorno a' fimili triangoli CAD>GEH li paral- 
lelogrammi CADI, GEHP ; e parimente ne* fi- 
mili triangoli DAB, HEF fiano compiuti li pa- 

L 4 ral- 



Digitized by Google 



1(58 Elementi di Euclide 

radiogrammi DABN, HEFO; onde tirati li 
piani oppofìi, ne rifulteranno due fimili paralle- 
lepipedi DICABNMfZ, HPGEFOQJLy i quali 
faranno in tripla ragione de' loro lati omologhi AB, 
a 55. xi. £ p a . ma e i] enc j 0 ta ]i parallelepipedi doppj de* 

bis.xi. prifmi IDNBAC, PHOFEG b , e quefti tripli 
c 7 xii. <Jelle piramidi A BCD, EFGH c , fono que' pa- 
rallelepipedi feftupli di quefte piramidi; dunque 
ancora effe piramidi fimili fono in tripla ragione 
de* loro lati omologhi AB ,EF. Il che ec. 

Corollario Ancora le piramidi limili di bafe 
poligona faranno in tripla ragione de' lati omolo- 
ghi , perchè li poligoni fimili dividendofi in fimili 
triangoli, ne rifultano fimili piramidi triangolari, 
ciafcuna copia effendo in tripla ragione de' lati 
omologhila quale riefce la medefima in ciafcuna 
copia de' lati corrifpondenti in qualunque trian- 
golo ; e però la fomma di tali piramidi triangolari 
erette fopra un poligono alla fomma di altrettan- 
te fimili erette fopra V altro poligono limile è pu- 
re in tripla ragione de* loro lati omologhi . 

PROPOSIZIONE IX. 

Le piramidi triangolari ugnali hanno le bafi re- 
ciproche dell' altezze : e quelle Piramidi , le cui bafi 
fono delle altezze loro reciproche yfono pure uguali. 

IMperocchè eflendo le piramidi la terza parte 
de' prifmi eretti fopra all' ifìefle bafi, e alle me- 
defime altezze c , quando le piramidi fono uguali, 
fono pure uguali i prifmi, e quando i prifmi fo- 
no uguali, fono altresì uguali le piramidi; ma i 
prifmi uguali hanno le bafi reciproche dell' altez- 
ze, 
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2C,c fc le lorobafi fono reciproche dell' altezze, a0 „ 
i prifmi fono uguali », dunque ancora le pirami- ». 
di fe uguali fono, hanno le bafi reciproche delle 
altezze , e fe le bafi loro fono reciproche dell' al- 
tezze , devono effere Piramidi uguali . 11 che ec. 

Corollario I. Ancora le Piramidi, che hanno 
le bafi poligone, fe fono uguali, averanno le bafi 
reciproche all' altezze , e viceverfa eflendo le bafi 
reciproche air altezze , faranno Piramidi uguali : 
perchè fe aveflcro la bafe triangolare uguale a 
quel poligono, con le medefime alrczze farebbero 
uguali tra loro b , ed uguali ad eflè , dunque ciò, che b 6. xi i,> 
conviene alle piramidi triangolari, ancora appar- 
tiene alle Piramidi poligone, che farebbero le me- 
defime, fe cangiaflero le bafi poligone in triangoli 
uguali ad effe . 

Corollario II. Lo ftcflb pure vale de' prifmi e- 
retti fopra bafi poligone , che eflendo uguali ave-^ 
rebbero reciproche le bafi all' altezze , e vicever- 
fa , come accade alle piramidi , che fono le loro 
terze parti . 

PROPOSIZIONE X. 

FIG. xix 

II cono è fempre la terza parte del Cilindro alla 
mede/ima altezza eretto fopra V iftejTa bafe circo- 
lare EHM. 

SE fi concepifee un prifma eretto fopra il qua- 
drato £7/GFinfcritto nel cerchio allamede- 
fima altezza del cilindro , farà quel prifma più del- 
la metà del cilindro , eflendo appunto la metà di 
quell' altro prifina , che fi alzafle alla medefima 
altezza fopra il quadrato del diametro EG, che 

ef* 



- 
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eflendo circofcritto al cerchio, farebbe riufcire il 
prifma circofcritto al cilindro, e però maggiore 
di eflò ; e fimilmente la piramide eretta al? iftef» 
fa altezza fopra aU'inlcritto quadrato EHGF, fa- 
rebbe la metà della piramide .che aveflè per ba- 
fe il quadrato del diametro EG, la quale fareb- 
be circofcritta al cono , e però la piramide fopra 
alla bafe EHG F maggiorerò vrà eflere della metà 
del cono . Similmente fatti i triangoli EOH , HNG 
ec. che fono più della metà de' lègmenti circola- 
ri, cui fono inferirti, eretti fopra di elfi li prifmi 
all'altezza del cilindro, e le piramidi aJriftefTa 
cima del cono , faranno que' prifmi più della me- , 
tà degli eccefli del cilindro fopra il prifma qua- 
drato, eflendo la metà de' prifmi eretti fopra un 
rettangolo, come HPQG circofcritto al fegmen- 
to circolare HNG, il quale prifma circofcritto fa- 
rebbe a queir eccefib cilindrico; e fimilmente le 
piramidi fopra tali triangoli faranno più della me- 
tà degli eccefli del cono fopra la piramide qua- 
drata infermagli , e così fempre ; dunque il cilin- 
dro al cono fta, come il prifma eretto alla me- 
defima altezza fopra qualunque poligono infermo 
nel cerchio , alla piramide ugualmente alta eret- 
a coroll. 1. ta f Q p ra i 0 fl- e flQ poligono a ; la qual proporzio- 

hcòr ™' ne * f cm P re tripla b ; dunque il cilindro è fempre 
y/xn. triplo del Cono , onde il Cono è la terza parte 
del cilindro. 11 che ec. 

PROPO SIZIONE XL 

FIG. 212. / cilindri ugualmente ahi fono come i cerchj 
ABT, EHM delle loro bafi, e così pure fono i 
coni, fopra alt iftejfe bafi circolari eretti alla mede- 
fima altezza . Ef- 
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ESfendofi dlmoftrato , che i prifmi cretti fopra 
i quadrati ABCD, EHGF inferirti ne* circo- 
li, alla medefima altezza de' cilindri, ne fono più 
della metà di efli , ed i prifmi pure eretti fopra gli 
altri triangoli , air ifteffa altezza fono più della 
metà degli eccefli cilindrici lòpra gli antecedenti 
prifmi, ec. e tali pritmi effondo tempre, come le 
loro bafi , fe fono ugualmente airi *, le quali bafi 
poligone fimili fono, come i medefimi circoli b > b0r ^ /!l 
perciò ancora i cilindri ugualmente alti , fono co- ^ a>I ; f | 
me te loro bafi circolari ; ed i Coni parimente , 
che fono la terza parte di efli cilindri, fono in 
pari altezza, proporzionali a' cerchj delle loro ba- 
fi. Il che ec. 

Corollario. Quindi puòdirfi,che i Cilindri^ 
o i Coni di uguale altezza, fono come i prifmi, 
o le piramidi ugualmente alte , fatte fopra fimili 
poligoni inferita nelle bafi circolari di efli Coni, 
o Cilindri: eflendo tanto quefti, che quelli, co- 
me i quadraci de' diametri circolari, proporzionali 
alle bafi de' poligoni , o de' cerchj ftefli . 

PROPOSIZIONE XII. 

/ cilindri fimili ABDC, EFHG, 0 i Coni /- TO 2l8t 
mi li infermi in e/fi, fono in ragione trilla de' aia- 
metri CD, GH delle loro bafi. 

• * 

DAIP affé del maggiore MM tagli la parte IN 
uguale ali* affé LK del minore, e per lo pun- 
to N fi faccia paffare un piano parallelo alla ba- 
fe,checi farà il cerchio QJ?. Indi s'intenda eret- 
to un prifma fopra il poligono CODP infcritto 
nella bafe circolare , che pervenga air altezza del- 

- l'af- 
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V affé TI , ed air altezza Ni; e nella bafe GVH 
dell' altro Cilindro fia pure un fimile poligono in- 
fcritto GVH X, ed elevato air altezza del cilindro 
LK. Il priihia dell'altezza MI a quello dell' al- 
a coroU. tezza N/ farà come MI ad N/ a = IjK"; ma vtfj. 
W**» LK :: CD • GH ( per la fimilitudine de cilindri) 
dunque il prifma dell' altezza jW/ a quello dell'al- 
tezza NI è come femplicemente CD a GH. Ma 
il prifma dell' altezza N/ all' altro infcritto den- 
tro il minore cilindro , dell' uguale altezza L K , è co- 
jjf^nic la baiò COZ)P alla fimile balb GVHX\ cioè 
ci. xi. c 0 * 11 ^ il quadrato CD al quadrato G H c , e però 
in ragione dupla di CD a G/?; dunque la ragione 
del prifma dell'altezza MI, a quello dell' altez- 
. za Z# è compofta della femplice,e della dupla 
della ragione de' diametri , e però è in ragione tri- 
pla di effi CD, GH. Ma quefti prifmi accoftan- 
dofi indefinitamente a' cilindri, cui fono infermi» 
fecondo che fi aumenta il numero de' lati delle lo- 
ro bafi, come tante volte fi è dimoftrato, devo- 
ti cWU. no avcre la ragione medefima , che detti cilindri d ; 
^ ,a,X11 ' adunque effi cilindri fimili fono pure in ragione 
tripla de' loro diametri CD ,GH. Ma i coni fi- 
milijinfcritti in detti cilindri, effendo la terza par- 
c io. xii. te effi e , fono nell' ifteffa ragione di effi cilin- 
dri; dunque fono in tripla ragione de' diametri 
delle loro bafi CD>GH. Il che ec. 

Corollario. E* manifefto, effere tanto i cilin- 
dri , che i coni fimili in tripla ragione ancora de* 
loro affi proporzionali a' diametri. 

PROPOSIZIONE XIII. 

Se un cilindro è fegato con un piano parallelo 

alle 
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alle bafi , le fue porzioni faranno come $ lor$ 
affi. 

Siccome fe nel cilindro forte infcritto un prif- 
ma , la cui bafe fotte qualfivoglia poligono in- 
icricto nella bafe cilindrica, fegandofi eflò ancora 
con r irte Ilo piano parallelo alla bafe > faranno le 
fue porzioni proporzionali alle lunghezze a , cioè a o*//.i. 
agli adì cilindrici ,* così ancora le porzioni cilindri- 30 • 
che fono come li detti affi , perchè i cilindri fo- 
no , come li priihii di fìmii bafe , infcritti ne' me- 
defimi , come altre volte fi è dimoftrato • 

PROPOSIZIONE XIV. 

I Coni, e i Cilindri di bafe uguale fono tra lo- 
ro , come le altezze • 

QUanto a' Cilindri di bafe uguale, è come fe 
fofTero porzioni fegate dal medefìmo cilin- 
dro , col piano parallelo alla bafe , che però ef- 
fendo come i loro affi b , fono come le altezze; e b >3- in- 
quanto a'conj, che fono un terzo de' cilindri > a' 
quali fono infcritti c , è chiaro dover eflere ancor c 10. zìi. 
elfi nelP iftefla ragione degli affi . 

PROPOSIZIONE XV. 

Tav. XII. 

Wconi, 0 cilindri uguali B AC, EDF, le bafi no. x 19. 
BC, EF fono reciproche air altezze, cioè come 
DM ad AL; e viceverfà, qualunque volta pano 
reciprocamente BC»EF::DM-AL> que* coni* 
0 cilindri faranno uguali. 

SE le altezze cilindriche fono uguali , ancora le 
bafi faranno uguali negli uguali cilindri: ef- 
fe n- 
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fendo poi difuguali , dalla maggiore DM fi tagl 
la OM uguale alla minore AL, q fi tagli il cilin- 
dro col piano IH. condotto per lo punco dell' 
affé 0, parallelo alla bafe EF. Sarà DM • OM 
* , 4 .«n. ( ss AL) :: NKF( = GPC) • :: BC- 

b 11.M1. ** b i dunque DjW . :: 2?C - e vice- 

verfa fe DM • y4Z :: £C . J57 7 , pofta O^tf = 
AL, farà • DM • OM { — AL) 

:: JBC • :: GPC • dunque = 

GPC E Pifteffo accade ne' Coni , che farebbero 
la terza parte di elfi cilindri Dunque ec. 

PROPOSIZIONE XVL 
fig. i2». cerchj concentrici ADB, LME, in- 

scrivere nel maggiore un poligono di fari lati 7 che 
non tocchi il cerchio minore. 

Tirato pel centro C il diametro ACB, fegan- 
te il cerchio interiore in L , E , gli fi condu- 
ca la tangente GEH concorrente col maggior cer- 
chio in G, ed H ; indi legata la femicirconferen- 
za ADE in due parti uguali nel punto D, fi fe- 
ghi pure V arco D B pel mezzo in N, e 1' arco 
NB dividali pel mezzo in fino a tanto, che 
quella divifione riefca tra gli punti G , e B . Ta- 
le fia il punto X donde fi tiri al diametro la 
perpendicolare KIF, che farà parallela alla tan- 
gente GEH, e gli archi BK, B Sfaranno tra lo- 
ro uguali, e le corde loro I^B > FB potranno re- 
plicarli intorno la circonferenza del cerchio mag- 
giore , la quale conterrà un numero pari di 
archi uguali a BK; e però ne riulcirà un poli- 
gono di lati uguali, cpari di numero , li quali non 

po- 
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potranno toccare la periferia del cerchio interiore , 
ficcome non vien toccata ne meno dalla retta KF 
fottefa a due lati, eflendo parallela alla tangente 
GH di quella periferia; il che riufcirà in qualun- 
que altro lito di eflb poligono . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XVII. PROBL. 

Date due sfere concentriche, li cui raggi CB, FIG « 
CE , defcrive^e nella maggiore un foli do poliedro , 
// cui piani non tocchino la Superficie della sfera 
minore . 

S~ Egate elle sfere con un piano, che paflì pel 
centro C , ne riufciranno due cerchj concen- 
trici , nel maggiore de* quali può deferi ver/i un 
poligono , che non tocchi la periferia del mino- 
re a . Sia B uno de lati di tale poligono; ed e- a l6 ' xi: - 
retto perpendicolare al piano di quefto cerchio 
il femidiametro CA , fi tirino nella sfera li piani 
A L K 9 A HB , che faranno quadranti perpendico- 
lari a quel cerchio b , ed in efli quadranti fi ap- b 18, xi. 
plichino pure le corde KO, OL, LA, ed AH , 
HD, DB uguali al lato BK, e fi congiungano le 
rette D 0 , HL ; il che fe fi facefle da per tutto , 
ne riuscirebbe un intero poliedro , il quale non 
toccherà in verun luogo V interiore fuperflcie del- 
la sfera minore NSME. Imperocché, condotte 
le 0 F, DI perpendicolari alle comuni lezioni Cj^, 
CB de* detti quadranti col cerchio CBK,te quali 
faranno parallele ad AC, e perpendicolari al me- 
defimo piano circolare , onde parallele tra di lo- 
ro, ed ancora uguali, perchè ne' triangoli OKF, 
DBIy oltre gli angoli retti inF, ed /, fono ugua- 
li 
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li gli angoli e B , infittenti alle femiperiferic di- 
minuite degli archi uguali OK ,DB , e però eflendo 
OKj=z D B , ancora gli altri lati faranno uguali , cioè 
OF=^DI,cdF K=IB; però congiunte le rette DO, 
IFy faranno parallele , ed uguali ; ma 1 F è parallela 
a /?/(,, legando dagli uguali raggi CK,CB le parti 
uguali FK, //?; dunque ancoia DO, e B\K fono 
parallele, e però le rette OK, DB fono nel me- 
defimo piano ,• e fimilmente fi proverebbe cffere 
un piano HLOD, ed il triangolo ALH; onde 
ciò da per tutto continuato , farebbe un poliedro 
infcrirto nella sfera maggiore ; e tirando dal cen- 
tro C la perpendicolare CG al piano BDOK, con- 
giunte le rette GB, GK, GO,GD faranno ugua- 
li , onde patterebbe un cerchio per i quattro pun- 
ti K,B,D;0, mentre li quadrati di qualunque di 
tali linee , col medefimo quadrato della perpendi- 
colare CG, fanno il quadrato del raggio della sfe- 
ra ; ma effendo BK^ maggiore di 1F , e però mag- 
giore di DO, e le altre 0i£> e DB uguali a B K, 
dunque nel cerchio , che patterebbe per i punti 
K,B, D, 0, la BK fottende più di un quarto, 
c però il quadrato BKh più che doppio del qua- 
drato G70 effendo V angolo BGK ottufo ; ma r 
congiunta la KI, che farà perpendicolare ad//?; 
effondo f angolo KB I — DBI, il lato B K— B D , ed 
il lato/?/ comune, onde ne' triangoli KBLDBI,hri 
JK=zID,q l'angolo tf/ATuguale al retto BID; 
ed è la IK maggiore della Bl (eflendo IK me- 
dia proporzionale tra le parti del diametro, di cui 
T una è /?/, V altra farebbe /C-4- CB, affai mag- 
giore di //<) dunque il quadrato BKc meno che 
doppio del quadrato IK \ e però la GK è mino- 
re 
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re di IK, onde la CG farà maggiore di Creden- 
do tanto li due quadrati CG,c GK> quanto li due 
C/,ed I K uguali al quadrato del raggio CJL. On- 
de è più lontano il punto G , che il punto / dal- 
la fuperficie della sfera CEM; ed effondo la IK 
lontana dall' arco ZsM, riufeendo parallela alla fua 
tangenre a , il piano DBKO farà più remoto dal- a l6 * 1 '-- 
la fuperficie di quella interna sfera minore , e co- 
sì ancora gli altri piani HDOL.AHL molto me- 
no potranno toccare detta fuperficie, effendone 
più lontani ; e però tutto il Poliedro farà come 
cercavafi di fare . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Le sfere fono in triplicata ragione de* loro dia- FIG * 221 ' 
metri . 

IMperocchè fatto ancora nella sfera minore un fi- 
mile poliedro al deferitto nella maggiore ,quefti 
faranno in tripla ragione de* raggi delle loro sfere, 
perchè la piramide, che a v effe la bafe DBKO , e 
la cima in C,farà fimile alla piramide, la di cui ba- 
ie è il fimile quadrilinco PEMQj, e la fteffa cima 
in C ; e parimente 1* altra piramide , la di cui bafe 
HDOL,è fimile alla piramide, la di cui bafe R P QS, 
colla fteffa cima in C; e così l'altre; dunque ef- 
fendo quefte in tripla ragione di quella de' loro 
lati omologhi, ancora la fomma di effe, cioè il 
poliedro della sfera AKB, alla fomma dell'altre 
limili, che farebbe il fimile poliedro della sfera 
NME, ftari in ragione tripla de' raggi CB, CE, 
o de' diametri di eflb sfere ; e ciò accaderebbe 
in qualunque numero di piani foffero divifi i po- 
lvi lie- 
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liedri Umilmente defcritti in erte sfere ; e perchè 
poilòno eiFer fatti di tanti piani, che non tocchi- 
no la fuper icie di qualunque interna sfera mino- 
re , ma differente dalla maggiore d* una quantità 
minima; quindi e«ìì poliedri poftòno differire dal- 
le dette sfere d* una grandezza minore di qualunque 
data; però avendo tempre elfi poliedri fimilila ra- 
gione tripla di quei diametri, ancora le sfere fa- 
a coroU. i. ranno nell' iftelfa ragione 3 . 11 che doveva dimoftrarfi 

prof. l.XH. 

ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 

DI EUCLIDE. 

LIBRO XIII. 

PROPOSIZIONE I. 

ric. izz. Se la retta AB è divi fa inC fecondo V eftrema, 
e media ragione, al maggiore fermento C A aggiun- 
ta la AD uguale alla metà di tutta la AB, farà 
il quadrato di effe C D quintuplo del quadrato del- 
la metà di tutta la AB • 

Mperocchè porta A F uguale alla metà 
di AB,c perpendicolare ad erta, con- 
giunta BF, e ad /Sporta uguale/ 1 ^, 
ed indi dalla porzione AG deferitto il 
quadrato AGIC % fegante la AB in C, 
quella è la coftruzione, che determina la divifio- 
pe di AB in C , in maniera che fia il quadrato 

AC 
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AC — ABC, rettangolo di tutta nel refto * , il i,*' 
che rende legata A% in C fecondo Te/trema, e 
media ragione, per ellère AC media proporzio- 
nale tra la intera AB, e la reCdua BC. Dun- 
que emendo GA A C, ed = A D = A F = i A B, farà 
CD =FGz=FB; ma pofta AF= t ed AB = 
2 , il cui quadrato = 4 , il quadrato FB = a' 
quadrati d 9 AF, e d'AB — 1 — »- 4= 5 ; dunque 
ancora il quadrato CD è quintuplo del quadrato 
AD, cioè del quadrato della metà di AB. 11 
che ec. 

PROPOSIZIONE IL 

Se la retta CD ha il fuo quadrata quinta fio del VlGt 
quadrato A D , pofta la A Ti dupla di AD, farà 
divi fa in C fecondo P ejlrema , ? media ragione, il 
di cui maggiore fegmento farà la AC. 

IL quadrato CD è uguale a' quadrati AD, AC, 
ed a' due rettangoli D<4C b ; dunque effóndo b 4 ' 
BA = 2 , fono li due rettangoli DAC 
BAC, ed eflendo il quadrato CD quintuplo del 
quadrato i4jD, ficcarne .uguaglia li quadrati ^4D, 
ed AC, ed il rettangolo BAC, tolto di comune 
il quadrato AD, rimarrà il quadruplo dei qua- 
drato AD (che è il quadrato di A B doppia di 
AD) uguale al quadrato AC, ed al rettangolo 
BAC; ma è uguale al rettangolo ABC-+BAC; 
dunque il quadrato AC — ABC, e però AC è 
media proporzionale tra AB, e BC, onde è il 
maggiore fegmento della divifione di A B ntlV e- 
ftrema, e media ragione . Il che ec. 

Corollario. Ancora pofta dall'altra parte la FIG * 124 

M2 AB 
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A B dupla di A D , il cui quadrato uguagli la quin- 
ta parte del quadrato CD, farà la BC divifa in 
A fecondo T eftrema, e media ragione , il di cui feg- 
mento maggiore è BA ; perchè effendo DC q.= 
5 AD q. = AD q. ~+ 2 CAD -+ CA q., e 
^ CAD — CAB faranno 4 AD q. ( cioè 
q. ) = CA B -+ q. = tfC/f ; dunque è 
chiaro il propofto . 

PROPOSIZIONE III. 

fig. ti* Se il maggiore fegmento AC della retta AB di- 
vifa fecondo l' eftrema , e media ragione ,/i dividerà 
per mezzo in E, la meta EC del maggiore fegmen- 
to » col minore fegmento CB, cioè la EB, può 
un quadrato quintuplo del quadrato C E . 

té u "Imperocché il quadrato EB è uguale al rettan- 
1 golo ABC col quadratoci , ma ABC = AC 
quadrato , che è quadruplo del quadrato CE ; dun- 
que il quadrato EB uguaglia il quadrato CE , ed 
il quadruplo di eflò , e però è quintuplo dei qua- 
drato CE. Il che ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

FIG. ix6. // quadrato di tutta la AB , col quadrato di CB 
fegmento minore di effa divifa fecondo V eftrema, e 
media ragione , fono tripli del quadrato del fegmen- 
to maggiore A C . 

IDue quadrati AB, e BC fono uguali a due 
rettangoli ABC col quadrato AC b ; ma il 
rettangolo^ A B C sa A C quadrato, dunque li due 
quadrati AB , e CB fono uguali a* due quadrati 
A C col quadrato medefimo A C un altra vol- 
ta 
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ta prefo , e però fono uguali al triplo di efiò qua- 
drato AC. Il che ec. 

PROPOSIZIONE V. 

Alla retta linea KB divifa in C fecondo t eftre- F1G * " 7 * 
ma , e media ragione , aggiunta la AD uguale al 
maggiore fegmento A C , farà la B D tfiw/tf /wr* 
1» A fecondo t eftrema , e media ragione , *7 di cui 
maggiore fegmento farà l* intera A li , 

E Sfendo AB ad ^C,cioè alla ^D, come /fC, 
a Ci?, convertendo farà DA- AB :: BC • 
CAyQ componendo DB • B Ai: BA • AC = AD> 
dunque il quadrato^/? = BDA, e però la i?Z) 
è divifa in A fecondo V eftrema , e media ragio- 
ne , il di cui fegmento maggiore è la A B . Il che ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

V uno , e V altro fegmento , il maggiore A C , ed il fio. itfc 
minore C B della retta A B propofta , e divifa in C 
fecondo F eftrema , e media ragione , fono incommen- 
f arabili , non folo in lunghezza, ma ancora in po- 
tenza ; cioè non fono come numero a numero , nè ejji 
fegmenti, ne i loro quadrati. 

IMperocchè aggiunta al fegmento maggiore AC 
la AD = i AB, prefa AD = 1 , il quadra- 
to CD è quintuplo di eflb quadratolo a ; dun- a 1. mi. 
que erta CD—s/ì ; onde AC = y/T — I ,e la£C 
= DB — DC = 3 — vTi elTendo BD tripla di 
AD. Ora ne \A — 1 a 3 — v'*" può arere al- 
cuna proporzione commenfur abile di numero a nu- 
mero, non potendo determinar/! in numero, nè 
in frazione di numeri , la radice quadra di cin- 

M 3 que 
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que , non eflendo verun quadrato quintuplo d'un 
altro quadrato; nè il quadrato della prima, che 
farebbe 5 — 2 VT — f- 1 =6 — % \f\ può e In- 
fere commeniurabile al quadrato dell' altra = 9 
— 6y/7 -f 5 = 14 — 6 v 7 j y non eifendo nè me- 
no quelti come numero a numero , ma in ragio- 
ne di 3 — V* * 7 — 3 \/r ( divifi per mez7o effi 
quadrati) dunque AC, e CB fono in lunghezza, 
ed in potenza incommenfurabiii . Il che ec. 

PROPOSIZIONE VII. 

Nel pentagono equilatero ABC DE fe vi fono 
tre angoli, contigui, 0 non contigui, tra di loro 
uguali , gli altri angoli pure faranno uguali ad cjji. 

E Sfendo uguali i lati EA, AÉ, BC,CD,k 
gli angoli contenuti tra effi A,B,C fono u- 
guali , fottefe le bafi EB , A C , B 2>, faranno pure 
tra di loro uguali ; dunque gli angoli AEB, CAB, 
ABE, CBD, BCA ,CDB fono uguali; dunque 
BF = FA e la rimanente FE = FC , onde i 
triangoli FED , FCD hanno tutti i lati uguali, e 
però l'angolo FCD — FED, ed aggiunti gli u- 
guali AEB , ACB , l'angolo A ED farà uguale a 
Similmente fi proverebbe CDE r= ABC; 
dunque tutti gli angoli del pentagono faranno u- 
guali . 

Se poi fofiero uguali gli angoli BCD, CDE 
al non contiguo E AB, riufeendo colle fottefe 
DB , EB gli angoli AEB, BDC uguali, e per ef- 
fère BE = Z?D, ancora eflendo BDE^BED, 
dunque tutto l'angolo AED — CDE, e però fo- 
no ancora tre angoli contigui uguali, onde tutti 
gli altri fono uguali . Il che ec, PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

■ 

Nel pentagono equilatero AB CD E, che ancora F1G - *3° 
fta equiangolo , fotte fe due rette B D , CE a due 
angoli contigui , fi /legheranno in F ftcondo t e/tre- 
ma, e media ragione > ed i loro maggiori fegmenti 
BF, EF faranno ugtali ad un lato BC, ovvero 
ED di ejfo Pentagono. 

CIrcofcritto ad etto pentagono un circolo ABD, 
gli archi fortefi da' lati di effo iòno u- 
guali; dunque l'angolo FCD = FDC , e l'efter- 
no B FC farà duplo di ciafeuno di efli , cioè = 2 
FCD; ma effendo pure l'arco BAE doppio di 
ED, ancora V angolo BCF = 2 FCF> ; dunque 
BFC = BCF ; e però BF= BC; ed effendo gli 
triangoli BCD, FCD equiangoli, farà BD • DC 
(=BF) r. DC(=zBF) - FD ; dunque BD è 
divifa in F fecondo P eftrema , c media ragione , 
ed il maggiore fegmento è BF = BC; e P iftef- 
fo fi dimoftrerà di CE, che fia divifa in F in ra- 
gione media, ed eftrema , effendo CE • EF :: EF 
F<C,cd EF=CD.lì che ec. 

PROPOSIZIONE IX. 

Se il lato AB del decagono inferi tto nel circolo FIG - 1 3 l - 
AB E fi congiunga col lato dell' efagono uguale a 
BD, cioè al raggio C A di elfo circolo , farà fega- 
ta la AD in B , fecondo P eflrema, e media ragio- 
ne* il di cui maggiore fegmento farà BD uguale 
al lato dell' Efagono • 

Tirato il diametro AC E, e congiunte le rette 
CB, CD, effendo V arco AB la quinta par- 
Mi 4 te 
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te della femiperiferia AB E, e però BE quadru- 
plo di A B , r angolo E C B farà quadruplo di A C B ; 
ma il medefimo ECB è duplo diABC f edABC 
è duplo di BCD (effendo non folamente BC — 
CA , ma ancora z=zBD, iato dell efagono ) dunque 
ECB è quadruplo ancora dell' angolo BCD; farà 
dunque ACB = BCD, e l'angolo DCA=z DAC 
— A BC, eifendo ciafeuno doppio di B CD ; pe- 
vi rò DC = DA ; ma DC ■ CA ;: DB • BA* , 
dunque ancora^/) • DB DB > BA\ onde AD 
è divifa in ragione media , ed eftrema , il di cui mag- 
giore fegmento è BD. Il che dovea dimoftraru*. 

PROPOSIZIONE X. 

• // lato AB del pentagono ABDEF equilatero , 

ed equiangolo f ha il fio quadrato uguale al qua- 
drato del lato A H del decagono infcritto nel medefimo 
cerchio , ed al quadrato del raggio C H , cioè del lato 
deli' efagono, che s 9 tnfcriveffe nel medefimo. 

SI conduca il diametro ACK, il quale divide- 
rà per mezzo X arco D E in , e divifo pel 
mezzo l'arco AH in /,fi congiungano al centro 
IC, e BC. Effendo 1' arco BD = AB, doppio 
di AH, o di i?//, e pure = AH, doppio 
di HI, dunque l'arco BDK è doppio di BÈI, 
però l'angolo BCK = 2 BC/ sa 2 »^AT; dun- 
que BCL = BAC, onde li triangoli ^4 6 C. e CBL, 
che hanno l' angolo B comune , fono equiangoli , 
e farà AB • BC BC • BL, dunque il quadrato 
ài BC =z ABL • Congiunta pure la retta HL, 
farà uguale ad AL, perchè Ja CI divide la cor- 
da AH per mezzo, e ad angoli retti, onde il 

trian- 
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triangolo AHL farà ifofcele , limile all' altro UBA, 
per effere l'angolo AHL = HAL — ABH, e 
rangolo^comuncdunquc^JS. AH:: A H-A L, 
e però il quadrato AU—BA l ; ma il quadrato^ B 
= ABL-+BAL, dunque è uguale a quadrati B C, 
( che è il raggio uguale al lato dell' efagono ) ed 
AH, che è il lato del decagono. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XI. 

Divi fi il raggio d* un cerchio CB m E fecondo FIG - Hi- 
V eftrema , e media ragione , il di cui maggiore feg- 
mento fia CE , // lato del pentagono regolare da m- 
fcriverfi in efo cerchio , è medio prof 6$ ztonale tra 
il raggio CB,* una retta compofia da eforaggio, 
e dalfegmento minore, CB —f BE.ffe perciò di- 
rajji ejfo lato del pentagono una irrazionale minore , 
ri/petto al raggio prefo per razionale . 

DAI centro fi alzi fopra al diametro A B la per- 
pendicolare CD, e fi congiunga D£,e pro- 
lungata EB in G,fia BG = CB. Effendo^C = 
BC . CE :: CE » EB,fa fomma degli anteceden- 
ti BC-+CE (-AE) alla fomma de' confeguen- 
ti CE -f EB (= ^C)farà come un anteceden- 
te CB 9 ovvero AC ad un confeguente CE \ dun- 
que ancora la A E è divifa in C fecondo V eftre- 
ma, e media ragione, eflèndo . AC :: • 
CE, ed il fegmento maggiore AC eftèndo il lato 
dell' efagono da infcriverfi in effo cerchio , farà C E 
il lato del decagono , il quale è il fegmento mi- 
nore della retta divifa in tale eftrema , e media 
ragione, il di cui maggiore fegmento fia il lato dell' 
efagono ^ dunque eflendo il quadrato DE uguale xm. 
al quadrato del raggio CD uguale al lato dell' e- 

fa- 
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fagono,ed al quadrato di CE lato del decagono, 
ai*, xin. iarà DE il lato del pentagono a ; e perchè CBE 
= G BE, uguaglia il quadrato CE, ed il quadra- 
to BG uguaglia il quadrato DC, l'ara il rettango- 
lo EGB, che = GBE—¥ BG quadrato, uguale 
a' quadrati CE, e CD, cioè uguale al quadrato 
DE; dunque il lato DE del Pentagono è medio 
proporzionale tra BG,e GE, cioè tra il raggio 
del cerchio, e la retta compo ta del raggio, e del 
fegmento minore B E di eilò raggio CB divilb in 
E, fecondo V eftrem*, e madia ragione. Il che 
ec. E perciò dio lato del Pentagono è una linea 
irrazionale minore, cosi chiamata da Euclide. 

PROPOSIZIONE XII. 

TAV. XTII. 

fig.»34. // quadrato del lato AB £ un triangolo equila- 
tero A B D infcritto nel cerchio ,[è triplo del qua- 
drato del raggio AC. 

SI tiri il diametro AC E , e fi congiunga BE, che 
farà un lato dell' efago no uguale al medefimo 
raggio AC ; dunque li due quadrati AB, e BE 
eflèndo uguali al quadrato del diametro A E, qua- 
druplo del quadrato del raggio AC, tolti li due 
quadrati uguali BE, AC, rimane il quadrato AB 
triplo del quadrato AC. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XIII. PROBL. 

no. 13;. NeJJa iau s f era ADFC infcrivere un Tetrae- 
dro , cioè una Piramide compojla da quattro triangoli 
equilateri, e dimofirare, che il quadrato del dia- 
metro AC di effa sfera è fefquialtero del quadra- 
to del lato A E di ejfo Tetraedro A E F G . 

. - Sia 
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Sia ADCE un cerchio mafììmo della sfera, il 
di cui diametro AC li divida in B, di maniera 
che BC ila la lua teiva parte; indi per il punto 
B ii leghi la sfera col cerchio GPE perpendi- 
colare al diametro AC, ed in quello cerchio de- 
feriva fi un triangolo equilatero GEF% indi al ver- 
tice A fi conpiuugano le rstte EA% FA, GA* 
Quello lari il Tetraedro ricercato AEFG: im- 
perocché tutti i lati /]£, Ar , AG fono tra di 
loro uguali , emendo il quadrato di ciafeuno ugua- 
le a' quadrati dell' afse AB,c del raggio BE, ov- 
vero BF, o BG\ ed in oltre ciafeuno è ugua- 
le aqualfivoglia Irte del Triangolo equilatero Gt F, 
perchè AC - AB :: AE quadralo ad AB quadra- 
to , td AB - BC 11 AB quadrato ad EB quadra- 
to, dunque per l'ugualità ordinata AC* BC :: 
A Squadrato ad EB quadrato; ma AC è tripla di 
BC\ dunque il quadrato A E è triplo del quadra- 
to EB 9 raggio del cerchio GDE; ma del mede- 
fimo è triplo il lato EF del triangolo equilatero 
GFE *\ dunque A E = EF, e cosi gli altri lati; e a ,lxnt « 
però fono tutti equilateri i triangoli AEF, AGF, 
AG E, GFE, onde quello folido è un Tetraedro, 
ed il quadrato del diametro della sfera ^Cal qua- 
drato del lato A E del Tetraedro, è fefquialtero , 
eflendo come CA ad AB, che è :: 3 2. Il che ec. 

PROPOSIZIONE XIV, PROBL, 

Nella data sfera ADFB infcrivere un Ottaedro FIC * *** 
da otto triangoli equilateri comprefo>e dimoflrare , 
che il quadrato del diametro AB della sfera è du- 
plo del quadrato di qualunque lato A E dell' Ottae- 
dro AEBFDG. 

Nel 
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NEI cerchio maflìmo AUBE tirati li due dia* 
metri AB, DE tra di loro perpendicolari , 
fi tiri ancora FCG perpendicolare al piano di ef- 
fe, per cui, e per DE paflerà un altro cerchio 
mai nmo DFEG perpendicolare all'altro, e con- 
giunte le rette AD, AF,AG, AE, B D, BF, 
BG, B E , faranno tutte tra di loro uguali , per- 
chè i loro quadrati uguagliano li due quadrati de' 
raggi, tirati dal centro a loro termini, che tra 
di loro difpofti fono ad angolo retto ; e congiun- 
te ancora le rette FE, EG, GD, DF, faranno 
uguali all' altre , perchè pure i loro quadrati fono 
uguali a' due quadrati de* raggi, al di cui angolo 
retto fi oppongono ; tutti adunque li triangoli A FE, 
BEF, AFD ec. fono equilateri > come ancora fi 
raccoglie dall' eflere ciafcun lato la corda fottefa 
ad un quarto della periferia delmalfimo cerchio; 
che però il folido AEBFDG è un ottaedro, ed 
il quadrato del diametro AB è duplo del quadra- 
to del lato EA, effondo a due quadrati EA, EB 
uguale , li quali fono uguali tra loro . U che ec. 

PROPOSIZIONE XV. PROBL. 

F1G. 137. 

Nella data sfera infcrivere un Cubo , da fei qua- 
drati compre/o ANFOIDKB,* dimoftrare , che il 
quadrato del diametro DJ? della sfera fia triplo del 
quadrato di qualunque lato AD di tjfo cubo. 

NEI maflìmo cerchio ABH rirato qualunque 
diametro FD, fi prenda DE uguale a un 
terzo di efiò , ed eretta la perpendicolare E A, 
congiunte le rette AD, AF, e compiuto il ret- 
tangolo AFBD> fi feghi la sfera con due piani 

per- 
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perpendicolari a quel cerchio A B H> tradotti per 
le rette AF, DB , che faranno due cerchj uguali 
ANFO , DKBI, intorno agli uguali diametri AF, 
DB, a' quali fi tirino gì' altri diametri OGN, JLK 
perpendicolari, che li feghino ad angoli retti , e ti- 
rate le corde AN, NF, FO, OA, e DK, KB, 
Bf,ID, (ottopode ad uguali quadrati, e però u- 
guali tra loro, fi congiungano le altre rette NK, 
< 01, uguali pure all'altre AD, FB; farà quefto 
il Cubo ricercato; perchè eflendo FD tripla del- 
la DE, ed il quadrato FD al quadrato AD, co- 
me FD Ti DE, farà il quadrato DF ( cioè gli 
due AFcd A D ) = al triplo del quadrato AD, 
e però il quadrato AF duplo farà del quadrato 
AD; ma V ifteflo quadrato AF è duplo del qua- 
drato AN, eflendo uguale alli due AN, NF tra 
di loro uguali; dunque AD è uguale ad AN, e 
però tutte le rette, che comprendono quefto fo- 
lido , fono uguali , e coftituifeono fei quadrati 
ADKN , NKBF, FBIO , OIDA , AOFN, 
DKBI, uguali , che contengono quefto Cubo, e 
qualunque di tali quadrati è la terza parte del 
quadrato del diametro della sfera , eflendo il qua- 
drato DF triplo del quadrato AD. Il che ec. 

Corollario. Eflendo il quadrato del diametro 
della sfera al quadrato del lato dell' infermo Te- 
traedro in ragione fefquialtera a , cioè come 3 a a , 
% i e lo fteflò quadrato del diametro al quadra- 
to del lato del cubo , come 3 ad 1 ; dunque il 
quadrato del lato del Tetraedro , col quadrato 
del lato del cubo , è uguale al quadrato del dia- 
metro della sfera, eflendo i~+ 1 =3 3, 

**** • 
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PROPOSIZIONE XVI. PROBL. 

71G. 138. Ne/la data sfera infcrivere un Icofaedro, com- 
pre/o da venti triangoli equilateri uguali , e di- 
moftrare , che il diametro della sfera al luto delf 
Jcofaedro, Jlà come la Jomma del lato del/ 9 efagono , 
e di due lati del decagono al lato del pentagono in- 
fcritto nel mede/imo cerchio , perloche chiamafi 
efo lato dal' Icofaedro da Euclide una linea Irra- 
zionale minore . 

Sia CI media proporzionale tra il raggio CA 
della sfera, e la quinta parte di effo, ed e- 
retta fopra al diametro^ B , nel cerchio malfimo 
A E FU perpendicolare 01 D, per lo cenerò C con- 
dotto l'altro diametro DCF,i\ conduca F M E pa- 
rallela ad OID, e per quofte rette DO, EF fi 
leghi la sfera con due piani perpendicolari a quel 
maffimo cerchio, che faranno due cerchj uguali 
DKOP, ERFO^ ugualmente dittanti dal centro 
Céffendo CI — CM. Indi in quefti cerchj fi de- 
ferivano da'puntioppofti D,F li pentagoni DKHLP, 
FRGNO, e di poi fi congiungano le rette AD, A K, 
AH, HF, HR, RKi> GB, DN, NB> BG , B R, 
BF ec- ne riufeiranno quindi venti triangoli equi- 
lateri , che comprenderanno il propofto Icofaedro . 
Imperocché fi congiungano ancora le rette GE, 
JSE, DE. Elfendo IC media proporzionale tra il 
raggio CA, ovvero CD, e la quinta parte di ef- 
fo, farà il quadrato CD del quadrato CI quin- 
tuplo , e però DI quadruplo dello fteflb CI, di 
cui pure è quadruplo il quadrato della dupla / M , 
ovvero /J>E;pcrò DI — IM, e DIME e un 

qua- 
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quadrato ; ed ellèndo GE la metà dell'arco GEN 
lòttotelò dal lato del pentagono GN> iarà G E un 
lato del decagono inlcritto nel medctimo cerchio 
ERI'Q^q DE etfendo uguale a EM raggio dief- 
fo , o lato dell' efagono , che lì potrebbe infcrive- 
re nel medelimo cerchio , faranno li due quadrati 
DE, EG, cioè il quadrato cel lato DG ( eflèndo 
DEG angolo retto, per eisere DG, ed IM per- 
pendicolari al piano del cerchio ERQJ) uguale 
al quadrato del lato del pentagono GN a ; per a IO ' **' 
tanto le rette DG , GN , DN fono uguali, e pe- 
rò il triangolo DGN è equilatero, e così tutti gli 
altri triangoli intercetti fra li due circoli DHP, 
<22.congiungenti angoli de' pentagoni inscrit- 
ti in erti, lbno equilateri tutti tra loro uguali. 
Che poi ancorali triangoli B RF, B RG, A h K ec. 
fiano equilateri uguali agii altri , li prova, perchè 
cfsendo il quadrato CD quintuplo del quadrato 
CI , e la MI dupla di CI, l'ara la MA divila in 
/ fecondo V eftrema,e media ragione b , il di cui b CoroU - 
maggiore lègmento efsendo MI uguale al ragggio ^ 1X1 11 
ID del cerchio DHL , il fegmento minore IA fa- 
rà uguale al lato del decagono «, ficcome MI u- c xm - 
guaglia quello dell' efagono ; dunque il quadrato 
AD efiendo uguale a' quadrati DJ , ed Al , è u- 
guale a' quadrati del lato deli' efagono, e del de- 
cagono , e però uguaglia il quadrato del lato D j£ 
del pentagono e così ancora gli altri lati AK, a io. xin. 
AH, £ N ec. fono uguali a' lati di erti pentagoni; 
onde fanno da per tutto li triangoli equiangoli; 
e però il folido da erti comprelò è V Icofaedro , 
come era propofto , ed è manifefto , efsere il dia- 
metro AB della sfera = IM -+ AI -+ MB, u- 

guale 
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gualc allato dell' efagono con due lati AI, ed MB 
del decagono infcritto nel cerchio DHL , ed il la- 
to dell' lcolaedro è il lato del pentagono infcrit- 
to in efso II che era da dimortrarìi . 

PROPOSIZIONE XVII. PROBU 

h Velia data sfera infcrivere un Dodecaedro con- 
tenuto da dodici pentagoni , // di cui lato fi dimofiri 
effere un Refiduo Irrazionale , come Euclide lo chia- 
ma, perchè fla al diametro della sfera, come il la- 
to d 9 un triangolo equilatero al lato del decagono 
infcritto nel medefimo cerchio • 

SI dividano per mezzo in L KH i lati C B , DE, 
DC di un cubo BCDAM da infcriverfi nella 
medefima sfera, e congiunta V Lt^ divifa altre- 
sì per mezzo in N, fi congiunga HN, e fegate 
ambedue le rette NL, N/£, fecondo la media, ed 
eftrema ragione , di cui i fegmenti NP , NO fiano 
li maggiori, ed alzata al piano del quadrato BC DE 
dal punto N la perpendicolare VN= NP> e con- 
dotta per lo punto V la SVR parallela ad LK,fi 
tirino nel piano RVN le rette OR, PS parallele, 
ed uguali ad NV, e prolungata VN in Z, porta 
NZ = PZ,, nel piano VNH fi tiri ZT parallela 
ad NH , e congiunta Vìi . conveniente colla ZT in 
T, fiano tirate le rette TD,DR,TC,C$, e così fa- 
rà fatto un pentagono regolare SRDTC . li cui an- 
goli giungeranno alla fuperficie sferica circoferit- 
ta a quel cubo , ed è nel piano delle due rette 
SRy CD tra di loro parallele, come parallele al- 
la terza LK. E quanto all' ugualità de' lati fi pro- 
va così. Congiunta la CP , il fuo quadrato ugua- 
glia 
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glia li due quadrati CL, LP, onde eflendo C£ = 
NZ.ed LP il minore fegmento di cfla LN, divifa 
fecondo V eftrema , e media ragione, farà il. quadrato 
CPtriplodel quadrato PN a , ed aggiunto il quadrato * 4- «"« 
PS=PN> farà il quadrato CS quadruplo dell' altro 
PN, e però PS PO = SR. Similmente./) R 
fi proverà uguale aliaci?. Che poi ancora DT 
Ha uguale ad SR, tirata tì ^parallela ad NZ, 
gli farà uguale , ed eflendo HfiL- QT i: VN • 
NH :: PN • NL :: LP • P N :: NZ ( — H<L) v 
• KN, dunque 2J = FJft ed il quadrato HT 
uguaglia li quadrati HQ^ e QT, dunque uguagliali 
quadrati LP, Ptf , ed aggiunto il quadrato di HC = 
C£ = L N, farà il quadrato CT = a' quadrati P Z, , 
£C, e P£,e però lo fteflò CT è uguale al qua- 
drato CS, che ad effi è uguale. Similmente il 
quadrato DT è uguale a CS ; dunque tutti i lati 
del pentagono fi provano uguali. Ancora gli an- 
goli fono uguali , perchè eflendo NL divifa fecon- 
do T eftrema, e media ragione in P, aggiuntovi 
NO — NP maggiore fegmento, farà ancora OL 
divifa in N fecondo V eftrema, e media ragione b , 1» f* **"« 
il di cui maggiore fegmento farà NL, ed NO — 
OR il minore; dunque li £ùe quadrati LOyOR 
fono il triplo del quadrato c , ed aggiunto il c 4. xm. 
quadrato LC = N£,farà la fòmma de' quadrati 
OL, OR, LC, cioè OR, ed OC, o pure M qua- 
drato CR uguale a 4 quadrati NL , cioè al qua- 
drato LK, ovvero CD\ dunque CR = CD., e 
lo fteflò fi dimoftrerebbe di /)S; però li trian- 
goli CSR, CTD, DRS, eflendo tutti i lati dell' 
uno uguali a* lati dell' altro , e le bafi uguali , ave- 
u; . N ran- 
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ranno gli angoli uguali ; onde ancora gli altri due 
angoli del pentagono fono uguali a qualunque di 

• 7- xui. quefti tre a , però quefto Pentagono è regolare. 
E perchè il centro della sfera X è nel mezo del 
cubo infermo in effa, farà XN= L N, ed 
NP = NO, dunque XV è pure divifa in N fe- 
condo T eftrema , e media ragione , il di cui minore 
fegmento è NV— VR , onde li due quadrati XV» 
VR, cioè il quadrato XR è triplo del quadrato 

b 4. «ut. xtf b > on de XR è uguale al raggio della sfera , perchè 
il fuo quadrato è triplo del quadrato della metà 
del lato cubico , ficcome il quadrato del diame- 
tro è triplo del quadrato dell' intero lato di elio 

ci/.»u. cubo c ;e fimilmente XT è uguale al raggio dei- , 
la sfera , eflendo il punto T vertice del triangolo 
CTD ugualmente alto fopra il quadrato del cubo 
CDAG , come il punto R , vertice dell' uguale trian- 
golo DRE, è alto fopra P altro quadrato CDEB , 
cui ugualmente s' inclina eflb triangolo , eflendo 
ne' triangoletti HQT, ROIQ,ìì lato //2^.( = 
NZ) ss OK, ed il lato QJ = OR, intorno ad 
angoli retti HQT, KOR , e però HT = KR, e 
f angolo THQ_~ RKO\ onde tutte le diftanze 
degli angoli del pentagouo RDTCS dal punto X 
eflendo uguali a* raggi della sfera , tutto il dode- 
caedro coraprefo da quefti dodici pentagoni , che 
li deferiyerebbero fopra i dodici lati del cubo, 
còme quefto è deferitto fopra C D , in tnodo che 
il lato del cubo fia la corda fottefa ad un angolo 
di eflò pentagono, refterà infcritto nelU medesima 
sfera ; il quadrato del cui diametro eflendo triplo 
del quadrato del lato del cubo c , come il quadra- 
to 
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to del Iato d'un triangolo equilatero è triplo del 
quadrato del lato dell' efagono a ; ed il quadrato i,t - lin - 
del lato del cubo LK al quadrato del lato del 
pentagono S R , effendo , come il quadrato NK al 
quadrato NO , o come il quadrato NO al qua- 
drato OK ( per edere in eftrema , e media ra- 
gione divifa NK in 0 , ed NO il fegmento mag- 
giore , OK il minore ) o come il quadrato dell' e- 
fagono al quadrato del decagono ( effendo il Iato 
dell' efagono allato del decagono, come il mag- 
giore fegmento al minore della retta divifa in e- 
ftrema, e media ragione b ) dunque per l'uguali- * 9-*»* 
tà ordinata il quadrato del diametro della sfera 
al quadrato del lato S R del dodecaedro è come 
il quadrato del triangolo equilatero, al quadra- 
to del lato del decagono ; e cosi il diametro del- 
la sfera al lato del dodecaedro, è come un lato 
del triangolo equilatero a quello del decagono 
infermo nel medefimo cerchio . Il che ec. 

PROPOSIZIONE XVIIL PROBL. 

• ■ 

E/porre tutti i lati delle pacate cinque figure foli- FIG 
de 9 e paragonarle tra loro* 

S la AH 7? un femicircolo ma/Timo della sfera, 
e al diametro B A eretta la perpendicolare A E 
uguale ad elfo diametro, dal centro C fi tiri la 
C*£,fegante le periferia in Z),e fi tiri la DJ per- 
pendicolare al diametro, e prefa BF =f di AB, 
fi alzino le perpendicolari FG, CH, c fi congiun- 
gano le rette AD, AH, AG, BG , e quella divi- 
dali in K, fecondo T eftrema, e media ragione» 

N x Ef- 
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\ Effendo 3 • * r. AB • AF :; AB q. AG 

ai;.xui.q. , farà AG il lato del Tetraedro * ; ed ef- 
fendo 2 • I :; AB • AC :: AB q AH q. , 

b14.nn. jf ar à il lato dell' ottaedro b , ed ancora 
3-1 :: AB • :: AB q. £G q. , dun- 

destili que BG è. il la r o del Cubo c ; ed effendo A E du- 
pla di A C , farà ancora Z) / dupla di C / , c però 
Squadrato DI è quadruplo del quadrato CJ, onde 
H due quadrati DI CI> cioè il quadrato del rag- 
gio CD , o vero CA è quintuplo del quadrato CI; 
onde eftendo CI media proporzionale tra il rag- 
gio CA y e la quinta parte di eflb, eretta la per- 
pendicolare Z)/,e congiuntala AD, bri quefìa, 
per la coftruzione della Propofizione \6. il lato 
dell' Icofaedro; ed effendo B K la maggior por- 
zione di BG legata fecondo V eftrema, e media 

d 17. xi 1» ragione , farà ella BK il lato del dodecaedro d . 
Dunque effi lati AG, AH, BG , AD , BK, fono i 
lati delle cinque figure folide infcritte nell* ifteffa 
sfera ; e prefa AB = y/Z , farann o AG — yfil ; 
AH b= ; BG == y/*> > A D= y/ì— y/*r( per- 
chè A C = y/Ts , e CI =± V7 efiendo il fuo quadra- 
to la quinta parte del quadrato AC, quarta parte 
del quadrato AB ; onde AI =: y^u — \A > P er ò 
il fuo cuadrato = 15 -4- 3 — 2 V« = 15 — f 
3 — , ed aggiunto il quadrato 0/= ) 2 , à y4Z) 
♦ = i/Z — y/~£) e finalmente Bì^ = 5 — \/7: 
imperocché, efsendo BG =: y/Z, la quale =s 2 
« V7 e chiamando il maggiore fegmento BK = x, 
farà 2 V7 • x :: x • 2 \/7 — x, e però x 1 = 4 
X 5 — 2 ^7 x = 20 — 2 x , e trafportah- 
do queft' ultimo termine , ed aggiungendo dall' una , 

- • • c dal- 
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e dall'altra parte il quadrato di v'T, farà xx -+ 
2 v/*x-45 = i5,e prefe le racici x -4 y7= 
5, dunque x.cioè BK=$ — -Vj , il di cui qua- 
drato efsendo 25 «-f 5 — 10 \/7 = 30 — y^*, 
però efso lato EK= yV ~ Vi* • 



IL FINI. 
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